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“Righetto”  (Federico) Cionchi

Veggente dell’Ausiliatrice 

      ---------------------------------------

1857   -   1923

Somasco, che da fanciullo vide la Madonna

1862
“Le apparizioni dell’Ausiliatrice a Spoleto

elettrizzarono i  cattolici.

Pio IX accolse il piccolo Veggente in collegio .

San Giovanni Bosco Lo esaltò e rese mondiale il culto dell’Ausiliatrice”.

Prologo

“Risorgimento”: anni di Italico fervore!

Potremmo dire, con il “Maritain, fu potente e maestosa energia spirituale in cui 

errore e verità si mescolano”.

Nonostante le storture, dal rimescolarsi di tante idee, (Unitari e Federalisti, Repubblicani e Monarchici, Radicali e Liberali, Socialisti e Filo-protestanti, Massoni e Cattolici). La Provvidenza ci diede una Patria, Unita dalle Alpi alla Sicilia.

In questa nuova Italia, non poteva mancare l’afflato di Maria, Ausiliatrice perenne della Patria nostra. (1) 

Il “Risorgimento” fu opera giovanile. Mai, come allora, si osannò ai “Bimbi d’Italia”: da Santarosa a Garibaldi, da Pio IX a Don Bosco. Non ci si meraviglia, quindi, che sbocci una Santità giovanile, di cui Domenico Savio è fulgido esempio. (2)

Educato alla Scuola di Don Bosco, l’angelico giovane seppe anche consolare il cuore di Pio IX svelandogli  i segreti delle sue infantili “distrazioni” (vere mistiche Visioni). (3)

1) Fu questa la “Buona notte” del 24-V-1862.

N.B.: 

La stessa notte Don Bosco ebbe un “sogno”: “la barca” di Pietro (guidata dal Pontefice) era bersagliata da tutte le parti. Colpito a morte il Papa, la navicella stava per affondare, ma sorto il nuovo Pontefice, diede ordine di legare la barca a due colonne. Su una troneggiava l’Eucarestia che abbagliava con il suo fulgore i nemici…(quasi “laser” o con cartiglio didascalico:”Salus Credentium”). Sull’altra troneggiava una bella Immacolata con cartiglio didascalico Auxilium Cristianorum”.

1a)
Carducci: è noto come “Poeta di Satana” (e lo fu); ma è poco nota tutta la sua poesia “mariana” : la Vergine appare, in più luoghi, vera “Ausiliatrice”dell’Italia nelle ore torbide di sua storia. Speriamo pubblicarne a parte l’argomento.

2)
Pio IX istituì i “Reggimenti giovanili della speranza”. ( Riv. Omonima 1971, 6); per Don Bosco cfr. M.B.3,438 (evoluzioni militari con bastoni – fucili guidate da un autentico “Bersagliere”). Perciò il Senatore Crispoldi potè scrivere un articolo laudativo su “Don Bosco e i Balilla” (1926).

3) 15-VI-1864 “buona notte”: miracolo avvenuto a Bologna, per opera dell’Ausiliatrice; si annunzia pure l’arresto di Mons. Araldi a causa dei fatti di Spoleto ( MB.7,677)

Così anche anche Don Bosco si univa alla “Novena Nazionale” dell’ ”Ausiliatrice” . A Roma si celebrava innanzi all’immagine apparsa a Righetto.
3a)
Nella visita di Don Bosco al Papa (1858: M.B.5) questi imposte al Santo di scrivere le proprie Memorie (profetiche).

Domenico Savio aveva visto (in visione) il Papa che procedeva, con fiaccola accesa diradando le tenebre  ( in Inghilterra).

…

Ma, se vogliamo comprendere la completezza spirituale di Don Bosco e del Papa che benedissero l’Italia, (4) accanto all’Angelico Savio, bisogna porre un altro Angelico Fanciullo Righetto Cionchi: 

4) 1864: nella sua tipografia Don Bosco fa stampare l’opuscolo di G.Gatti sulle apparizioni   

     spoletine ( Stella P.Don Bosco, 2,165,n.181).

4a)
Il “Tricolore” sorse a Reggio Emilia ( 1796): sul bianco aveva una corona d’alloro  (vittoria) con al centro un “Fascio” romano (simbolo di unità).

RIGHETTO CIONCHI

Cap. I 
Le sue Visioni della Vergine “Ausiliatrice” confortarono le amarezze di Pio IX e furono “scintilla elettrica” per il mondo intero.

Da allora Don Bosco decisamente e definitivamente preferì questo titolo mariano su tutti gli altri.

Nella Bolla “Ineffabilis” Pio IX aveva esaltato la Vergine 

“ Immacolata e Ausiliatrice “.

(sine labe concepta-fidissima Adiutrix).

Sono titoli essenziali della pedagogia di Don Bosco e di Pio IX che mirano a formare una gioventù immacolatamente pura e apostolicamente dinamica.

Se fossi artista vorrei così riprodurre i miei santi: 

al centro Pio IX e Don Bosco, sintesi di tutto l’ottocento, e ai lati Savio e Righetto, araldi dell’Immacolata e dell’Ausiliatrice.

…

Quanti sogni dorati, di artisti e poeti, politici e guerrieri, per ridare all’Italia l’antico volto unitario della “Romanità”!

Dante Petrarca Manzoni Leopardi Foscolo…

Garibaldi e Macchiavelli, Napoleone e Mazzini…

Già un Ministro d’Austria aveva sentenziato che l’Italia era solo “una espressione geografica”, mentre un francese chitarronava che l’Italia era “terra dei morti”. 

Ma un vate d’Italia cantò:

“si scopron le trombe – si levano i morti”.

E così, quei “risorti martiri” si cinsero l’elmo di Scipio, impugnarono le spade e da Palermo a Trento come d’incanto, quella dozzina di Staterelli della vecchia Italia si trovarono uniti, con un vessillo Tricolore, già pronto da mezzo secolo.

…

Ma quale città scegliere per Capitale della nuova Italia?

La Roma dei Cesari, da quasi due millenni, era pure sede dei Papi, (5) i quali, oltre al potere spirituale come “Vicari di Cristo”,  da un millennio e mezzo a Roma   regnavano con potere temporale dal Mezzogiorno gran parte dell’Italia centrale. (6)

Si tentò, varie volte, di riportare il Papato alla pura fontale missione spirituale; ma non vi riuscì definitivamente per vari motivi. (7)

5) II-I-1865: alla “Buona Notte” il Santo spiega, in chiave mariana, il nome “Spoleto”: S-ancta P-arens O-mnipotentis L-egiferis E-t T-otius U-niversali M-ater (Sancta Genitrice dell’Onnipotente legislatore Gesù e di tutto l’universo Madre) (M.B.8,9).

5a)
L’andata di San. Pietro a Roma è “casuale” ( quindi di nessuna importanza ecclesiale) o bisogna riconoscervi il “Digitus Dei” direttamente? Pio IX  il 10-02.1848, nella celebre allocuzione disse: “ Gran Dio benedite l’Italia….; la Regina dei Santi (Maria SS.) la protegge; … (Gesù) in questa Roma mandò a risiedere il Rappresentante Suo sopra la terra”.

A San Pietro Cristo disse:……………….

ed agli Ebrei: “Vi sarà tolto il Regno e dato ad un’altra Nazione”………

San Paolo fu obbligato da Dio stesso ( in sogno) ad andare a Roma …………..
6) 27-IV-1864: posa della prima pietra del Santuario eretto da Don Bosco all’Ausiliatrice. L’Oratore Ufficiale Mons. Gastaldi, ricorda le lotte e le vittorie di Pio V, Pio VII e Pio IX. Poi così conclude: “ Maria che a Spoleto ci invita a pregare. (MB.8,104)

6a)
Praticamente i Papi rimasero soli, a Roma dal 330 ( quando Costantino portò la sede dell’Impero a Bisanzio. Perciò nel medioevo si parlò di “Donazione costantiniana”. Il Potere Temporale dei Papi fu un fatto concreto prima che giuridico. (Quest’ultimo avvenne nel secolo 8°)

Quando cessò de facto (1870) aveva quindi un millennio di vita. Era il Regno più antico d’Europa.

7) Maggio 1868: Opuscolo di Don Bosco ( Le meraviglie di Maria Ausiliatrice) .

Il Santo ne tesse la storia culturale dai “primi tempi del Cristianesimo” alle Apparizioni al Righetto (MB.9,104).

7a)
Fra i tentativi di abolire il Potere Temporale, ricordo la rivolta di Cola di Rienzo ( morto il 1354), Arnaldo di Brescia (morto nel 1355), Napoleone I ( che deportò Pio VI e Pio VII), Mazzini (1849). Esso cessò (de jure) con la Conciliazione Mussoliniana ( 11-2-1929).
Moltissimi cattolici  stranieri (di cui il Pontefice era Capo spirituale) tenevano ad avere un Papa-Re: sia per giusto amore, sia pure (alcuni) a danno dell’Italia che così era sempre “calpesta e derisa “ “perché non era popolo” e “perché era divisa” 

Cavour, allora, escogitò una nuova formula: 

        “ Libera Chiesa in Libero Stato”.

Ma quello slogan era ambiguo:


La Chiesa (grande come il mondo) non può stare in uno Stato: il Papa non può ridursi a “capellano” di una nazione. Deve avere un Suo territorio ( totalmente Suo) anche se minimo per essere libero di ricevervi i Suoi figli da ogni parte del mondo.

La lotta fra “neo-guelfi” e “neo-ghibellini” ( così si chiamarono i laicisti cattolici intransigenti  ed i laicisti accaniti) fu aspra, serrata.
Per molti la parola d’ordine fu di abbattere il Papato come Potere Temporale,  ma sottintendevano annientare il Potere Spirituale del Papa. 

Mentre per gli altri, la parola d’ordine era difendere il Potere Temporale sottintendendolo necessario al Potere Spirituale. (8)

…

Nel “60 Garibaldi conquista tutta l’Italia meridionale da Palermo a Napoli; così  gli avversari politici accerchiano Roma dal sud .

Mentre le truppe piemontesi La accerchiano dal nord. Anche l’Umbria, patria di Righetto veniva “insardata” (così sarcasticamente si diceva per ogni conquista “sardo-piemontese”). A Spoleto (già sede di Pio IX ed ora di Mons. Arnaldi) si sparò addirittura contro le finestre dell’Arcivescovado.

Soqquadri e persecuzioni furono all’ordine del giorno. Più di 100 vescovi furono esiliati. Molti, fra cui 4 Cardinali, provarono la galera. Fra essi l’Arnaldi di Spoleto. 

8) Difendere il Potere Temporale era obbedire al Papa. Questi, il 20-III-1860, scomunicava gli “ usurpatori” delle Legazioni (già vicini a invadere anche l’Umbria); l’8-06-1862 innanzi a centinaia di Vescovi  di tutto il mondo, Pio IX dichiarava che il “Potere Temporale” non è “Dogma di Fede”, ma “è necessario e indispensabile per salvare l’indipendenza del Potere Spirituale”.

8a)
Difendere il Potere Temporale era ubbidire al Papa. Questi il 20-3-1860 scomunicava gli “usurpatori” delle Legazioni ( già vicini a invadere anche l’Umbria). L’8-6-1862, innanzi a centinaia di Vescovi di tutto il mondo, Pio IX dichiarava che il “Potere Temporale” non è “Dogma di fede”; ma che “ è necessario e indispensabile per salvare l’indipendenza del Potere Spirituale”.

Migliaia di conventi e chiese furono soppressi ed i loro beni frantumati e derubati e decine di migliaia di frati e suore venivano espulsi, in nome della “Libertà”.

Nel 1861 si proclamava a Torino il “Regno d’Italia”; ma presto, quella città “regale”, vedeva i suoi sovrani passare a Firenze, proclamata nuova e provvisoria capitale della Italia unita

Fu designata Firenze al posto della desiderata Spoleto, capitale la più vicina a Roma; anche in omaggio al Carducci vate della patria, presso le fonti di Clitunno. 

Cavour aveva detto apertamente che unica “Stella d’Italia” era Roma.

…

Il Papato dunque era in pericolo. Poteva la Vergine abbandonarlo?

Nel 1862 il Vescovo di Lourdes dava approvazione canonica alle Apparizioni di quattro anni prima, che confermavano il Dogma dell’Immacolata.

Nello stesso anno l’8 maggio l’Arcivescovo di Spoleto conferma il titolo di Maria Ausiliatrice, l’Apparizione al Righetto. 

I Cattolici del mondo intero si confortarono.

Data la centralità di Spoleto (centro geografico d’Italia e centro morale per essere già stata capitale di un “Regno italico” un millennio prima) vi fu chi la propose come sede del nuovo “Regno Unito”, evitando, così, ogni altro dissidio con il Pontefice.

…

Da quella stessa Spoleto, il “Vate della Terza Italia” (Carducci), poco tempo dopo avrebbe cantato il “dio indigete Clitunno”: il fiume sacro degli antichi Etruschi, che scorre a qualche chilometro del luogo delle Apparizioni di Maria Santissima a Righetto.

In quei mesi, l’Italia si era sinistrizzata (9) e il Poeta sfogava la sua rabbia anticlericale dicendo all’antica divinità: “Risorgi e regna”!

Era una sfida al “Galileo di rosse chiome” (Gesù) che, venti secoli prima “il bel Campidoglio ascese” (di Roma), “gittolle in braccio una sua croce e disse: Portala e servi”.

Visione antistorica di una Roma e di una Italia asservite agli stranieri, per colpa del Papato.

Il Carducci non s’era accorto che, proprio in quella valle spoletina, a un “umbro fanciullo” (Righetto) “dal viso tondo sorride” la sua bella Madonna.

9)   Nel 1876 il governo italiano ebbe una svolta a “sinistra” . Avvento dei “radicali” socialisteggianti e anticlericali.

E non s’accorse che, proprio mentre cantava paganeggiando (1876), si ultimava la nuova Basilica Mariana delle Apparizioni.

Seppe il Poeta che da lì erano partiti due quadri dell’Ausiliatrice che, salivano le scale “regie” del Quirinale, allora dimora del Papa? (10)

Alcuni anni dopo anche il “santo della terza Italia” (Don Bosco) avrebbe asceso le scale del Quirinale e del Campidoglio, portandovi il nome e la Benedizione dell’Ausiliatrice, onde pacificare Chiesa e Patria, Pontefice e Re: nell’ansia di ridare Dio all’Italia e l’Italia a Dio. (11) 

Purtroppo, furono vani i tentativi suoi.

Mezzo secolo dopo, ormai ricinto  dell’aureola dei Santi, Don Bosco risalirà in effigie “le scale del Campidoglio” per ricevervi il “Trionfo” dei Grandi, in una Italia già ritornata al “Galileo di rosse chiome”. (12)

…

Righetto non partecipò mai a queste lotte risorgimentali.

Egli, come un suo maestro dell’infanzia “il Bonilli”, si chiuse in impenetrabile corazza di silenzio e umiltà.

Per 60 anni continui il Righetto non parlerà mai delle sue Visioni.

Avvolto nel saio somasco, ne vivrà la vita, per più di 40 anni come semplice “sacrestano”: pari, anche in questo, alla veggente di Lourdes.

Come la madre di Gesù, anche Righetto “conservava tutto nel suo cuore”.

Ma la luce divina, anche se momentaneamente oscurata, presto o tardi dovette brillare.

Perciò è giusto che il nome di Righetto quale Veggente dell’Ausiliatrice torni a brillare. (13)

10) Per i quadri dell’Ausiliatrice donati al papa, cfr. Febo. Uno di essi fu da Pio IX regalato alla Duchessa Agnese Borghese Boncompagni Ludovisi, che aveva espresso desiderio al Pontefice di andar pellegrina alla “Stella” per venerarvi l’Ausiliatrice, subito dopo le Apparizioni; cfr. U. Boncompagni , p.145.

11) Don Bosco, a Roma, abitò varie volte presso il Quirinale . Egli fu anche in Campidoglio ( MB. 5,836,841,19,713), per visite ai Ministri d’Italia dopo il 1870. (Cfr.X 431,483,499,13,23).

12) La Curia di Treviso nel 1976 ha istituito la “Commissione storica” per la Causa di Beatificazione del Righetto.

13) Dopo la Beatificazione (voluta da Pio IX nell’anno della “Conciliazione”, 1829), il Capo del Governo, S.E. De Vecchi, commemorò Don Bosco in Campidoglio, alla presenza dei Principi Reali e del Capo del Governo, Mussolini. Il Papa aveva esaltato il Santo come precursore della “Conciliazione”.
Don Bosco se ne fece Apostolo ardente, perché “i tempi erano tristi” e la guerra al Papato era atroce.

E oggi, sono forse i tempi meno tristi?

Perciò, come Pio IX e Don Bosco, anche noi siamo fiduciosi in quella che è sempre stata “ Magnum in Ecclesia Praesidium”.

Cap. II L’infanzia 1857-1869

“Nihil iucundius mea valle spoletina” (Nulla è più giocondo della mia valle spoletina), diceva il serafico S.Francesco.

Umbria verde e mistica. Terra di Santi e di tenaci silenziosi lavoratori, nelle cui vene scorre sangue “etrusco” o “italico”.

La valle spoletina teatro della nostra storia è quasi un triangolo, chiuso a nord dall’etrusca perugina ed a sud dalla “umbra” Spoleto.

E’ in questa parte meridionale che sorgono, arrocate su dolci colline quasi di fronte le cittadine di Trevi e Montefalco. Ai piedi della ridente pianura ci sono una trentina di borgate, dipendenti dai due, centri maggiori, confinanti l’un l’altro.

Tre di esse interessano particolarmente la nostra storia:

S. Luca, con parrocchia dello stesso nome;dipendeva da Montefalco;

Fratta, con chiesa dedicata a S. Biagio;

Cannajola, con chiesa dedicata a S.Michele Arcangelo.

Al tempo della nostra storia dipendevano tutte da Trevi; ora, invece, la “Fratta” è aggregata a Montefalco.

Religiosamente appartenevano a Spoleto (come oggi) e politicamente alla provincia perugina.

…

Righetto Cionchi nacque a S. Luca il 15-IV-1857; (14 ) l’indomani fu battezzato alla “Fratta” con il nome di Federico (familiarmente Righetto) Raffaele Luigi. (15)

Il nonno paterno (Silvestro) era nato nelle Marche (verso il 1774); (16) ma si era poi trasferito nella borgata di “Turri” (Montefalco) ove lo troviamo con la qualifica di “possidente”. (16b)

E’ in questo villaggio ch’era nato il padre di Righetto: Giuseppe Antonio Agostino ( 06-X-1823).

Egli sposò una Caterina Scerna da Cannajola (1851) e per motivi di lavoro agricolo (era fittavolo terriero) prese dimora a S. Luca.

Righetto fu il 3° dei figli. Prima di lui erano nate due sorelline: Felice (1852) e Rosa (1853).(17)

Coincidenze fortunate. A un mese dalla nascita di Righetto, il Pontefice Pio IX (allora Papa-Re) passava e benediva quella Valle spoletina che già aveva visitato da semplice Vescovo.

14) la Chesa di S.Luca che vide Righetto fanciullo, non esiste più; era a pochi metri dall’attuale eretta nel 1936. Resta solo una graziosa pittura cinquecentesca come quella della “Stella”. Nel Museo arcivescovile di Spoleto resta pure uno “stendardo” antico, che Righetto certamente vide.

Al suo tempo la Chiesa non aveva fonte battesimale. La borgata ora conta 213 abitanti (150 nel 1881). Pochi erano  i possidenti con casa propria e solo uno pagava il “ focatico” di L.0,60. E’ a 2299 s/m.
15)Arch. Com. Montefalco,Lib.Bapt. N.41: il diminutivo “Righetto” è scritto al margine dell’atto di battesimo. Il cognome è talvolta storpiato: “Iunci” (genitivo da “Iuncus”: latinizzato) e all’indice “ Ciunco”; al N.112 c’è “C” unchi; “Cionco” al N. 739 (Libro matrimoni); non manca la forma “Gionchi” nell’Attuario somasco (Treviso). A Falconara (Marche: regione di provenienza dei Cionchi d’Umbria) c’è solo questa forma.

La “Fratta” è a 200 m/m; ora ha 471 abitanti. Al tempo di Righetto i contribuenti erano 6 ( 2 per “focatico”: L:0,10 e 0,30), 1 per censo ( 0,49,5), 3 per bestiame (0,39,10-0,12,5-0,0,6). La Fratta aveva 6 esercizi di vini ( e nessuno a S. Luca né a Cannajola) .

16) da uno spoglio dei registri di Battesimo di Falconara superiore (1824…) (chiesa di S.Maria delle Grazie) trovo diversi “Cionchi”. Non mancano i nomi di Domenico, Giuseppe, Rosa (come nella famiglia di Righetto). Negli “Status animarum” (stato di famiglia) i “Cionchi” compaiono con il 1822. Bisogna fare altre indagini per conoscere la diretta provenienza dei Cionchi umbri.

16b) Turri aveva una decina di case nel 1920 (ora è scomparso dall’Annuario postale); è a 349 s/m. Nel “ruolo “ 1862 è segnato un Giacomo Cionco possidente terriero (Tavolato 37,45=……………) e paga “scudi” 35,2=L…….. Nessun Cionchi, invece, nel Catasto 1832 e 1833 (Arch.Foligno; N. 55,56). Turri risulta così nell’edilizia di quel tempo:

anno     N. di case       N.di vani    valore assoluto    pigione annua

1832       14                    26              scudi 110 circa      sc.10

1833       27                   130             scudi 350 circa      sc.30

Una di queste case nel 1833 ha 18 vani ed un’altra 16.

17) Scrivo “Felicia” per evitar confusione; il nome vero registrato è “Felix” (Felice: al maschile ma con valore al femminile); si chiamava pure così la nonna paterna.

E, coincidenza ancor più strana:

un mese prima che nascesse (Righetto), in Piemonte moriva Domenico Savio: il Santino dell’Immacolata volava al cielo e discendeva il Santino dell’Ausiliatrice: due fanciulli “carismatici”, immortalati entrambi dalla penna di Don Bosco.

     Ma vi è un’altra coincidenza ancor più strana:

l’azione di Righetto fu prevista da due pie vecchiette.

Una di esse è la mamma di Don Bosco. Negli ultimi istanti dell’agonia (25-XI-1856) così disse al Figliolo, in tono profetico:

“Tu fai quel che non sai e non vedi; lo vedrai e saprai quando avrai preso il lume dalla Stella” (MB.5,560).

Nessuno diede peso alle parole della moribonda. (Vaneggiamenti?)

Le Apparizioni alla “Stella” di Spoleto (ove il Righetto vedrà la Madonna) non erano ancora avvenute.

Ma vedremo che il Santo, davvero, s’ispirò alle Apparizioni della “Stella” spoletina.

Altra pia vecchietta morta pochi mesi prima delle Apparizioni nel vicino borgo della Fratta, (18) di nome Sante Bonifazi, in punto di agonia predisse che “apparirà una nuova luce per la Stella di Spoleto”.

Con insistenza affermava che la Madonna voleva che si ricostruisse la cappella volgarmente chiamata “S. Bartolomeo” o “Stella” perché fin dal ‘500 vi era stata dipinta una Madonna con stella sul manto attorniata dai Santi, Rocco, Sebastiano e Bartolomeo. (19)

Da qualche decennio il soffitto della cappella era crollato del tutto.

Vi era nel lamento della pia donna un pizzico di risentimento, anche se inconscio, dato che l’ultimo cappellano era stato un membro della sua famiglia.

18) Santa Bonifazi era sposa di Innocenzo; un loro figlio fu battezzato a Fabbri ( 24-X-1840: Arch. Montefalco; cfr. pure 26-3-“42) e Registro Morti.Una loro figlia Rosalia fa da madrina a Righetto; una Clara Bonifazi ( moglie di Pietro Scerna da Cannajola) è “ostetrica”  (cfr.Reg.Batt. di Fabbri: 28-v-1824; 25-3-“36…). C’era, dunque, parentela tra i Bonifazi e la famiglia di Righetto (per parte materna). Nel 1862 unici possidenti di casa propria sono due: uno di essi è Sabatino fu Sante Bonifazi (figlio della nostra vecchietta Arch. Montefalco), “ fabbricante di mattoni”. ( Arch. Montefalco: Delibere, I, Tit. 3). Un altro Bonifazi-Antonio: con censo di L. 37 è fra gli “ Elettori “ comunali ed ha 65 anni. 

19) Per le vicende della Cappella prima delle Apparizioni cfr. Messi e Falci Pulignani. Essa, nel 1696, fu aggregata alla Chiesa di Fratta e lo era ancora nel 1862. perciò i dissidi – nel 1876- fra la Commissione, nuovamente nominata dall’Arcivescovo per la fabbrica del santuario, e il Parroco della Fratta (Don Giuseppe Brunetti: cfr. Fausti, 188). La denominazione “Stella” le derivava perché sul manto di Maria vi era disegnata una “stella” e (secondo altri perché una “stella” aveva guidato i passi di un pellegrino, in una notte tempestosa). Anticamente vi fu un Tempio etrusco come al Clitunno? La pittura è di Paolo Bontulli di Percanestro (Camerino: Macerata: marche) (cfr. Gnoli; Gasperini; Beker). 

Potrebbe darsi; ma ciò non ha importanza. Interessano le sue accorate parole: “la Madonna vuole” che la cappella sia ricostruita. E così sarà. 

Fra qualche mese l’Arcivescovo di Spoleto ordinerà non solo di ricostruire la piccola chiesa, ma vi farà sorgere un grandioso Santuario.

Ed eccoci alla “Apparizione”

La casa di Righetto era distante qualche centinaio di metri da quella vecchia cappella che, giuridicamente dipendeva dalla Fratta.

Siamo nel 1860. Righetto aveva appena 4 anni. Il piccino, accompagnato dalla sorellina Rosa ( che ne contava 7) va per i verdi prati ove questa bada alle sue poche pecore.

Certo per istinto di preghiera e forse anche per curiosità, Righetto entra nel groviglio dei rovi che ostacolano l’ingresso all’abbandonata cappella.

Era voce comune che da tempo vi si sentissero arcani canti.

Erano voci angeliche, preannunziatrici di prossimi eventi?

La mamma indaffarata nella cura domestica (nel 1859 era nata un’altra bambina: Maria), non aveva tempo di badare ai figlioli.

E poi, era un carattere poco emotivo.

Le visite del fanciullo alla sua “Mimmidonna” (Madonna) erano giornaliere e si prolungavano per ore intere. Si è sentito chiamare dalla Madonna e perciò è entrato nella diruta Chiesetta.

In quell’anno, che date le voci strane che correvano, e forse per evitare che Righetto vi andasse, con pericolo di essere morso dagli immancabili serpi, si tentò di asportare ( o rovinare ) i resti della pittura la bella madonna in trono, con i santi). Ma i deturpatori alla vista di alcune serpi erano fuggiti. (21)

Righetto, invece, continuava giornalmente a visitare la bella Madonna vestita di rosso, con bambinello che accarezza un uccellino. (22)

21)Ne parla Arnaldi in una sua relazione: il tentativo fu opera di anticlericali , sorti anche in piccoli ambienti? Il Bonilli ricorda che egli dovette…sudare per raccogliere firme…”pro pontifice” (Fausti, 132).

22) In origine l’uccellino dell’arte cristiana rappresentava lo Spirito Santo ( come la colomba); ma talvolta è simbolo dell’anima cristiana. 

Non lo fermano né i fantastici…babau, di cui si parla spesso ai bambini per spaventarli, né il ..sequestro della sua personcina a cui i genitori ricorrono per evitar dicerie; lo si allontanò con forza pure dalla casa paterna probabilmente presso una famiglia amica; ma tutto fu vano. (23)

Unico risultato: Righetto.. eludeva la vigilanza; e quando non fu più possibile andare dalla sua “ Mimmidonna”, fu visto fisicamente deperire.

Fu giocoforza arrendersi alla realtà.

Intanto correvano voci e lo diceva l’ingenuo bambino che la Madonna gli parlasse.

Incredulità, fantasticherie, assensi e, forse, qualche isterismo di pie donne.

Tutto vi fu, come in ogni simile avvenimento, specialmente quando gli animi sono agitati da passionali avvenimenti politici storici: a quella pia gente di campagna si era tolto con la forza il millenario “Stato” del suo amato Sovrano (Pio IX). E quante angherie dai nuovi despoti…”sardi”!

La Madonna era scesa dal cielo? E aveva parlato con l’innocente Righetto?

Sì, lo confermerà ufficialmente il “Processo”  canonico del 1914 (quando Righetto già “Somasco” giurerà la sua deposizione).

La prima Apparizione avvenne il 31-V-1861 la data ci è stata conservata dalla Congregazione “Somasca” i cui Superiori certamente la conobbero da Fratel Righetto, che, solo per ubbidienza, parlava delle sue Visioni.

Ascoltiamo il fresco racconto di queste “Apparizioni”, così come lo raccolse il parroco di una vicina frazione che volle parlare direttamente con la mamma del veggente. (24) – (25) – (26)

23) Dal Processo canonico sappiamo che fu ritirato presso la Famiglia Eleuteri di San Luca. Nel 1862 in detta frazione un Eleuteri con censo di L.24 (Delibera, Arch. Monteflaco, Tit.10). 

24) Fu il Parroco della vicina frazione Castelritaldi a intervistare la mamma di Righetto (cfr. relazione Venturini, Chiesa santa Croce di Trevi).

25) Contrariamente a questa testimonianza del parroco Venturini nel processo si dice che era vestita di “rosso”. Nelle relazioni dell’infanzia di Pallucchi afferma che “ non si potè conoscere com’era per lui ( Righetto) questo rosso. Il fanciullo si confondeva. Solo alla vista di un anello d’oro (mostratogli da una monaca di Montefalco) Righetto ripetè di si. Anche Don Bosco – già adulto- nel “sogno” dell’agosto 1860 non “sapeva definire” il “colore” delle “facce” e delle vesti dei suoi giovani: “ pareva giallo, pareva rosso: splendevan tutti di luce vivissima” )MB 706, 708 sgg.). Anche a Fatima la veggente vedeva il sole con luce cangiante: “rossa, dorata”. Senza entrare nella fisica dei colori, ricordo che Righetto vide la Madonna in due forme diverse:

a) come persona (indipendente dalla pittura): in questa prima maniera le vesti erano bianche.

b) come pittura vivificata che assumeva forme corpose: in tal caso la veste di Maria era realmente rossa (come nell’effige). 

Non c’è, dunque, contraddizione tra i due testi ( a parte gli effetti ostici dei colori baluginanti). 

26) Ricorda le parole del Cristo: “imparate ad essere umili”

anche ai due veggenti di Beauring, in Belgio ( 1932), la Madonna dal cuor d’oro dirà sorridendo “Siate buoni” .
Questi così avrebbe detto: nel suo innocente dialetto:

“O ma’, su a San Bartolomeo aggio visto na Signora, stesa a sedè s’una pietra grossa, lì davanti ( la Chiesa). Era vestita de vianco” (o mamma, su a San Bartolomeo ho visto una Signora; stava seduta su una grossa pietra, lì davanti ).

Era vestita di bianco. (27)

Fuori di sé alla gioia, l’ingenuo Righetto dirà. 

“ Ci (Le) parlai familiarmente”.

La Vergine, infatti, lo prendeva per la mano destra, lo accarezzava, gli sorrideva e gli diceva cose di cui il Veggente, nel Processo, così si esprime: “non posso precisare, solo ricordo, fra le tante, di avermi detto  -Sii buono-“. 

Dunque, furono “tante le cose” che la Vergine disse a Righetto e che “ti non potè ripetere”: per dimenticanza o per volontà di non tradire un segreto?

Altro non sappiamo, per queste prime Apparizioni: : ma è sufficiente questo messaggio di bontà: due sillabe che sintetizzano la perfezione di Dio.

Come vedeva Righetto la Madonna?

La domanda gli fu posta espressamente durante il “Processo”.

Il Veggente distinse due maniere diverse: 

a) nella cappella vidi che c’era una persona, molto bella ;

b) con il ripararsi della cappella, e con l’occasione dei pellegrini, più non vidi la bella Signora; però spesso vedevo nelle fattezze più grande la Vergine come staccata dal muro su cui era dipinta”.

c) Dunque il veggente distingue benissimo le due forme diverse come aveva visto la Madonna:

1° nella realtà quasi fisica (entro la cappella o sulla soglia);

2° nel vivificarsi della pittura che prende forma umana.

Dirà il Veggente: “ non ricordo quante volte in questa seconda maniera mi si mostrasse”.

Però rivedendo la pittura nel 1876, dopo 7 anni di vita collegiale, la Madonna non mi parve più esser quella. “Credeva, infatti, che l’avessero ritoccata. Ma ne ebbe risposta negativa.

27) Il Peri, (maestro di Don Bonilli) comincia proprio nel 1860 le sue mistiche esperienze (vere o presunte). Sono pure di quell’anno altre “voci misteriose”  sentite dal Bonilli ( Fausti, 241-244; 162,174: la famiglia si sarebbe manifestata al Peri).

…

Presto attorno a Righetto si forma un’aria di curiosità, di devozione, di diffidenza, secondo i vari punti di vista.

Era proprio quello il tempo di strane voci e di …credute mistificazioni avvenute anche nella vicina Trevi.

Ma, in questi casi, il digitus Dei sono i miracoli. E questi non si fecero attendere. (28)

Un “etico” e un “Paralitico”, ottennero immediata guarigione. Perciò si formarono pellegrinaggi ( fino a 50.000 in un solo giorno, provenienti da luoghi diversi). Nell’ansia di almeno vedere il Veggente, e baciargli la mano al cui tocco si guariva, la folla abbatte anche le imposte della misera casa ove Egli è chiuso.

Invano la sorellina maggiore Rosa cerca di minimizzare e negare le Apparizioni della Madonna che la fanciulla non ha visto.

Invano qualche sacerdote ed anche un Delegato di Pubblica Sicurezza, accompagnato da carabinieri, cercano di intrappolare il piccolo veggente con domande capziose ( la Madonna ti prendeva per la mano sinistra e non per la destra). Righetto è categorico ed energico, nonostante la sua tenera età (5 anni appena): “Vedestù ma Mimmidonna”? (vedesti tù la Madonna)?

Esplicito pure con una forestiera che s’era permessa di richiamar la mamma di Righetto un cui fratellino, per il troppo pianto “se fiada” (così aveva detto quella forestiera). Quasi rimbeccandola Righetto aveva risposto: “A te, s’è sfiadato”      A te, sfiadato.

Ed era proprio vero: un nipotino di quella donna era morto (sfiatato). Come l’aveva saputo Righetto? Vedeva a distanza?

I PP. Passionisti diverranno custodi del futuro santuario solo nel 1884.

Ma Righetto lo aveva già annunziato ad uno di loro in questi anni “60 delle Apparizioni.

Così pure aveva letto in cuore a un povero religioso che pietosamente gli nascondeva la verità di essere uscito dall’Ordine.

Più impressionante ancora la risposta data ad un ignoto peccatore che si era accostato a Righetto per dargli un bacetto in fronte (come facevan tanti altri) 

“Vorrei cavarti gli occhi e strapparti la lingua”.

Impressionato, quel ricco borghese si allontanò mortificato. Si mescolò alle migliaia di pellegrini che assiepavano i confessionali e ritornò in grazia di Dio e di Righetto che, solo allora, acconsentì al bacetto (pur non sapendo se l’uomo s’era confessato o no).

Il Veggente sentiva il profumo di Cristo!

28) Il Bonilli concorda con il Cafasso (maestro di Don Bosco) per dare credito o no alle “Visioni” in anticipo: se si avverano può esserci il dito di Dio, altrimenti…diffidare. 

…

Per un anno l’autorità ecclesiastica si tenne in prudente silenzio.

Ma già erano  intervenute  le autorità civili ( e presto interverranno quelle finanziarie per le cospicue offerte).(29)

Oltre all’ordine pubblico per gli assembramenti di migliaia e migliaia di persone si temeva, forse, in possibili sommosse contro il nuovo regime oppressore. (30)

Madonna di Spoleto, di Fratta, di S. Luca, di Castelritaldo.

Dalla sua Spoleto, ove l’Arcivescovo l’Arnaldi osservava.

Data l’affluenza dei pellegrini, permise che il 19-III un sacerdote celebrasse la messa accanto a quella fatiscente cappellina.

Fu quello il giorno della “favilla elettrica”: S. Giuseppe esempio del più perfetto silenzio volle pubblicamente esaltare Colui che sarebbe stato Eroe silenzioso e umile artiere come Lui.

Dietro i fatti positivi dei miracoli, l’8 maggio di quel fatidico “62 l’Arcivescovo si reca sul luogo delle Apparizioni.

Informato d’ogni cosa, ed ora visto ogni avvenimento, l’Arnaldi diede subito ordine che tutte le offerte ( sempre rifiutate da Righetto e dalla famiglia) servissero a riparare la vecchia cappella, in attesa che altra Chiesa grandiosa sorgesse in onore di Maria.

Ma quale titolo assegnarLe, dato che la diruta cappelluccia era nota sotto appellativi diversi? Madonna della Stella, S. Bartolomeo?

I tempi erano tristi e la guerra contro il papa era giunta alle porte di Roma. Perciò nella città eterna e nelle stesse diocesi di Spoleto, vi era sorto un risveglio  devozionale per “Maria Ausiliatrice”: (31) glorioso titolo che ricordava tante vittorie di Pio V (Lepanto 1571) e Innocenzo XI (Vienna 1683) contro i Turchi; più recente ancora di Pio VII contro Napoleone. 

29) La prima relazione di Mons. Arnaldi parla di offerte per un valore di 600 scudi romani =L…….(8-V-1862); perciò nella seconda relazione ( 31-V-1862) lancia già l’idea di un grandioso Santuario; il 26.VI le offerte sono già 2.400 scudi e il 16-VII-1864 ammontano a Lit. 129.855. Nell’inchiesta governativa del nuovo “regno” (15-VI-62), si dice che da circa 3 mesi ( quindi da marzo) le somme del pellegrino sono “considerevoli”. ( Arch. Montefalco Tit.= : chiese).

30) L’accusa di fomentare i giovani contro la “Patria” fu mossa anche al Peri nella vicinissima Trevi ( Fausti, 242).

31) Cfr.Broccardo: “ l’Ausiliatrice di Spoleto e Don Bosco” ( in Imm.Aus. 239): Gnolfo (domande pervenute alla S.C.R.) di prossima pubblicazione.

Fu proprio questo Pontefice che, rientrato a Roma il 24-V-1814, volle consacrare quella giornata con una festa ufficiale in onore dell’Ausiliatrice. (32)

La Festa, negli Stati Pontifici, aveva assunto un carattere anche “nazionale”, perché ricordava la vittoria. (33)

Del  resto l’Umbria  Sacra aveva vecchie tradizioni nel culto dell’Ausiliatrice alla cui  confraternita  di Monaco ( Baviera ), tra il ‘600 e il ‘700,si erano iscritti migliaia di fedeli da Acquastarta, Amelia, Foligno, Gubbio, Narni, Perugia, Spello, Spoleto, Toti e Trevi.

Solo da questa città, al tempo del Righetto, appartenevano le borgate che videro il Veggente Fanciullo e la stessa cappella delle Apparizioni,le iscrizioni erano state più di 900. E forse anche dalle nostre minuscole borgate vi era stata qualche richiesta. 

Qualche centro devozionale dell’Ausiliatrice ancora esiste al tempo di Righetto.

Noi sappiamo, infatti, che uno dei primi maestri del 2-II-1860 s’iscriveva alla Confraternita “Auxilium” di Trevi. (34)

Che tale devozione fosse ancora viva in tutta l’Umbria, lo prova il fatto che la Pastorale collettiva dell’Episcopato (2-II-1860 quindi, prima delle Apparizioni a Righetto) si esortano i fedeli all’amore verso il Papa, “Padre dei fedeli” pregando Dio, per intercessione del “Cuore Immacolato di Maria, Madre di Dio, l’Ausiliatrice dei cristiani, potentissima che tiene sotto i piedi la testa ribelle dell’antico serpente”.

La lettera continua con titoli guerrieri dati dalla Vergine dalla tradizione “torre inespugnabile di Davide, guerriera invitta ed invincibile a difesa della Chiesa”.

Quale titolo mariano più bello e più adatto, in quell’ora di lotte e congiure mondiali contro il Papato?

L’Arnaldi mandò a vari giornali 10 relazioni sulle Apparizioni di Righetto.(35) 

La notizia fu come una bomba deterrente che scosse i cattolici del mondo intero: dalle Americhe si scriveva all’Arcivescovo, plaudendo e inviando vistose offerte per il Santuario e per il Papa (obolo di S. Pietro). (36)

32) Dopo l’esilio di Pio VI (morto esule) e quello di Pio VII (esiliato da Napoleone), questi farà l’ingresso tronfale a Roma il 24.V.1814. Era presente il futuro Pio IX. Il Lamoricier, generale pontificio, paragonò i nemici di questo Pontefice ai turchi che in passato avevano assalito la Chiesa. Perciò l’appellativo di “nuovi turchi” (filistei) ai vari eserciti antipapalini, mentre i difensori del Papato venivano considerati veri “martiri” della Fede.

33) Fu il Congresso di Vienna (1814-1815) che si riconobbero i diritti del Pontefice ai suoi vecchi stati.

34) Cfr. appendice D. Bonilli.
35) La 1° Relazione ( all’Armonia di Torino) fu pubblicata il 27-V-1862; la 2° Relazione ( Osservatore Romano ) il 31-V; seguirono le altre sempre  nell’Armonia ( di questo giornale esiste raccolta completa nell’Archivio della “Stella”).

36) L’archivio vescovile di Spoleto conserva un centinaio di lettere indirizzate all’Arnaldi (ora alla Stella); cfr.Febo e De Luca.

Alla “Stella” accorrevano folle ingenti, con Vescovi e Cardinali. (37)

Le immagini e le medaglie andavano a ruba (effige dell’Ausiliatrice e del Papa Pio IX), (38) e venivano esposte  in quasi tutte le Chiese di Roma e di altre città. (39)

Anche al Papa furono inviate due artistiche copie di quella Madonna. (40)

Alla diffusione delle Apparizioni valse pure il fatto che l’8-IV-“62 più di 300 Vescovi e Cardinali con 4.000 preti e 10.000 fedeli convennero al Vaticano per la canonizzazione dei Martiri Giapponesi.

L’immagine taumaturgica continuava ad elargire grazie e miracoli portentosi: una Suora Salesiana; così pure una Suora Benedettina di Castelritaldi, (piccola borgata dei dintorni) qui il fiero Arcivescovo Arnaldi ha fatto fare una villa, ove spera di ospitare il Pontefice perché incoroni la portentosa “Ausiliatrice”.(41)

…

E Righetto? Se ne sta, umile in tanta gloria, e vede innalzare, pietra su pietra, prima la vecchia cappella e poi una nuova fabbrica.

Ma vennero gli anni del colera (1866-1867). La famiglia Cionchi fu letteralmente decimata. Dopo Righetto altri 4 figli erano nati (nel “60-“62-“63-“66: l’ultimo dopo due mesi dalla morte del padre); ma in quegli anni la morte mieteva  pure altre vittime: Maria, Chiara  (gemelle) e il Piccolo Modesto erano morti a pochi mesi di età: l’una nel “59 e l’altro nel “63.

Con la gioia umana delle Apparizioni e con il trionfo da “Trasfigurazione” di Righetto, si assaporava pure il dolore del Getsemani e del Calvario.

37) Non c’era ancora la ferrovia che congiungeva Roma e Spoleto. Dal 1861 la Roma-Firenze passava per Foligno.

38) La polizia sequestrò alcune di queste medaglie e immagini.

39) Quando il Righetto ando’ a Roma 1869 c’era ancora in qualche Chiesa “l’Ausiliatrice delle Apparizioni?”

40) Cfr. n.10

41) Cfr. Febo e Boncompagni

Fra il 1866 e l’anno successivo morivano il padre del veggente ed altri 3-4 fratelli suoi figli. (42)

Rimasta con due soli figli (Rosa di 13 anni e Righetto di 11), alla morte del consorte avvenuta il 23-11-“66, la moglie ritorna alla frazione natìa di Cannajola, certamente presso i parenti.

La casetta del Borgo S. Luca luogo delle Apparizioni perdeva pure la cura che ne aveva avuto il buon Parroco Pallucchi.

Nella nuova dimora si trovava un altro buon Pastore: il Bonilli (ora servo di Dio). (43) già Parroco di Cannajola fino dal 1863 ed entusiasta di quelle Apparizioni e della Madonna Ausiliatrice che divenne la sua protettrice speciale.

Come Giovannino Bosco lui pure orfano di padre in tenera età, anche Righetto avrà i suoi pii benefattori.

Furono queste due sante anime che ne raccolsero i segreti delle Apparizioni (1868-1869) religiosamente depositate all’Archivio arcivescovile di Spoleto.

E furono pure loro che s’interessarono, presso il Comm.Gregari di Roma perché intercedesse presso il Pontefice a ricoverare il nostro veggente in un orfanotrofio della capitale.

Ma, prima di vederne la vita romana, vediamo come i contemporanei ci presentano, per questa età, la figura fisica morale e intellettuale di Righetto:

“indole mite e ubbidiente” “di rara sottomissione e ubbidienza” “buono e remissivo” “semplice” “dolce” e “mansueto”; ma “di poca memoria” e “non di grande ingegno”.

Fisicamente il passaporto ci  presenta questa carta d’identità per il 1869.

Eta: 12 – Statura: mt. 1,34 – Capelli: castani – Fronte e naso: Giusti – 

Bocca: media – Viso: ovale.

Altre testimonianze affermano che il Righetto era “di carnagione gentile e delicata”, “bell’occhio grande e nero”, senza vigoria di corpo, ma di salute soddisfacente, di maniere svelte anziché tardive. (44)

Con questo documento del nuovo “Regno d’Italia” il piccolo Veggente dell’Ausiliatrice accompagnato dal parroco Pallucchi di S. Luca, parte per Roma e vi giunge il 6-IV-“69 ( 45)

42) Nel ‘67 morirono le sorelle Diamante (di quandici anni) e Giuseppa ( di un anno e mezzo , nata 2 mesi dopo la morte del padre), i fratelli Sabotino e Felice ( di 4 anni ); il nonno paterno morì anche lui nel ’67 a Turri.)

43) Cfr. Appendice D.Nell’anno 1867 –’68 il Bonilli funzionò ufficialmente anche come maestro elementare dello stato italiano (Fausti, 150) . Naturalmente Righetto sarà stato alla sua “scuola”. 

44) Queste “maniere svelte” furono notate anche nella lettera mortuaria del Superiore di Treviso, che lo definì “simpatico nella sua semplicità eppure tanto sveglio”.

45) Righetto entrò in collegio il 4-IV o il 6 ( registro del “Tata Giovanni”)? Era il Costantino? Che riporta l’anno 1864. la linea ferroviaria Spoleto-Roma era interrotta: forse il 4 si partì da Cannajola e il 6 si fu a Roma.

    Cap. III: In Collegio a Roma

In due collegi romani Righetto poteva essere ricoverato: al “ Tata Giovanni” ed al “S. Michele”. Entrambi dipendevano dalla S. Sede ed entrambi diretti prima dell’Episcopato da Pio IX.

Ma il secondo lasciava molto a desiderare per la pietà, e quindi, per la morale. Lo sapeva benissimo il Pontefice che, nel 1825 vi era stato inviato come direttore per la riforma; che non gli riuscì del tutto. Tanto è vero che, divenuto Papa, darà l’incarico personale a Don Bosco di andare a S. Michele per vedere e riferire.

E ciò in due occasioni diverse: nel 1856 e nel 1867. ( MB.5,834; VIII,692)

Sarà stato questo il motivo, perché Pio IX non inviasse il Veggente di Maria in quel caos giovanile? Righetto, fu infatti inviato al Tata Giovanni  ove Pio IX da sacerdote (46) qui celebrò la prima Messa. Perciò nel 50° del sacerdozio volle i suoi “Callarelli”, attorno a sé, i più vicini attorno al trono ( II-IV-1869); poi li volle al ricevimento solenne, nelle sale vaticane, ove il Pontefice si compiacque  sfogliare i volumi, pervenuti da ogni parte, con le firme di migliaia di giovani (fra gli altri vi era anche quello degli oratoriali di Don Bosco). (47)

Fu quello il primo incontro di Righetto con il suo grande Benefattore. 

Non contento di questa visita dei “Figli” al “Padre”, questi “Callarelli” del “Tata Giovanni”, il buon Papa (48) si ferma all’ora dell’Accademia ( musica e canti con omaggi poetici), attorniato dai giovani, che gli ricordavano la sua antica permanenza in quell’Ospizio, in familiare colloquio ed in giovanili trastulli con i “Callarelli” del suo tempo. Pio IX aveva, infatti, impresso a quel collegio (ma in parte ve lo aveva trovato) quello stesso spirito “salesiano” di sana pietà e sana preventività, che tanto piacque a Don Bosco, quando vi si recò nel 1857.  

46) L’Ospizio si chiamò “Tata Giovanni”perché risaliva al buon Giovanni Borgi (1788)  che raccolse il I° orfano che passava le notti sotto una panca presso il Pantheon. Sorgeva nell’attuale piazza Arenul presso S.Carlo ai Catinari. Ove si venera l’Immagine di S.Maria Madre della Provvidenza e Ausiliatrice dei cristiani ( il 2° titolo fu aggiunto nel 1834 da Gregorio XVI a ricordo della chiesa viennese tenuta dai PP.Barnabiti, fin dall’assedio turco di Vienna: 1683).

L’altare fu certamente noto a Righetto. Per il Tata Giovanni cfr. Morichini, Fazzini, Boyeré.

47) Don Bosco festeggiò quel Cinquantesimo di Pio IX a Torino e inviò un album con le firme degli oratoriani (MB.9,596).
48) Il Papa non stette l’intera giornata al “Tata Giovanni” ( come dice il Fazzini, p.76): cfr. il Veridico ( Roma, I-V-1869), Osserv. Romano (12-IV), Civ. Catt. ( 17-IV9). La Messa fu celebrata da Mons. Anivitti che aveva composto l’inno cantato all’Accademia dai “Callarelli” ( musica di Mons. Iacovacci ) cfr. Arch. “Tata Giovanni: posit. 2, cat.2, cc-I-A). Righetto potè vedere il Pontefice in udienze particolari date ai “Callarelli” al Vaticano il 4 e il 24-I-1876/ il 24-VI-1874/ ‘75/’76 (cfr. Oss. Romano 5-I-8-9-7-’75: 28-6-’76: la Vergine I-7-’76). In tali occasioni un alunno recitava qualche poesia a Pio IX : l’Inno del 1876 così finiva:

“ Sugli orfanelli tuoi  - a te prostrati innante-

leva le mani sante – li benedici ognor .

Alla morte di Pio IX ( 1878) il Rettore dell’Ospizio ( Mons. Persiani) chiese un Reliquia del Pontefice da mettere nella camera ove il giovine Mastai aveva alloggiato al “Tata Giovanni”. Pio IX era stato benefico nel 1874, quando l’Ospizio perdette ogni bene per le leggi nuove (ib.).
Non meravigli questo spirito di “salesianità”, di cui Pio IX era uno specchio fedele (49) a cui era improntata la vita di Suore “Salesiane” (Visitandine) ed era stato volutamente posto sotto protezione della Vergine Assunta e di S. Francesco di Sales. 

Sono ispirati a questo Santo che Pio IX tanto amò e che  proclamerà “Dottore”, forse anche per questi antichi ricordi i propositi giovanili del futuro Pontefice, presi per l’appunto durante la permanenza al “Tata Giovanni”:

“Tranquillità contro le ansietà” “mansuetudine e umiltà” “vincere la malinconia” “buon esempio anche in casi mediocri”.

Se a queste riflessioni ne aggiungiamo alcune altre, avremo già in anticipo lo specchio spirituale di Righetto che, per dieci anni continui, visse all’ombra di S. Francesco di Sales.

Rettore dell’ospizio era il dotto e pio Mons. Gioachino Persiani che vi rimase dal 1848 al (come chierico) e dal 1861 al 1897 come Rettore.

E’ sotto la sua abile disciplina che Righetto visse dieci anni di Collegio, in una atmosfera di serena famiglia, di soda pietà e di intenso lavoro.(50)

Il Persiani al tempo del Righetto era Rettore e reso più gaio l’Ospizio anche nelle pareti ed introdusse una filodrammatica, curata dagli stessi alunni che ravvivavano la vita collegiale con recite, canti e suoni.

Inoltre, “portò grande cura alla istruzione professionale degli alunni”.

Uno storico così ha definito l’azione del Persiani:

“grande, minuzioso, costante, vigile lavoro di organizzazione, di persuasione, di incitamento e di emulazione”, “risultati prodigiosi”; infatti ne uscirono artigiani valenti e operai abilissimi.

Furono i “Callarelli” del “Tata Giovanni” a “tenere bene alta la rinomanza dell’artigianato romano” che potè organizzare una “bella e ricca esposizione”. (1864) (Fazzini, 288). (51)

49) Manca uno studio esauriente sulla “salesianità” di Pio IX ed un raffronto con Don Bosco (che si ispira anche lui al dolce Salesio).

50) La notizia è tratta dall’Archivio “Tata Giovanni”. Possibile che Righetto sia stato lasciato fino ai 13 anni senza comunione? E’ vero che come regola generale non si ammetteva prima dei 12 anni; ma si stenta a crederlo per Righetto. Non vi fu una eccezione come per Domenico Savio? Mi pare che lo “Status animarum” del 1866 compilato a Cannajola Arch. Comunale Montefalco) lo segni come “cresimato e comunicato”. Quella di Roma sarà stata una preparazione più accurata con conseguente I° Comunione (già fatta a Cannajola o a San Luca fra rozzi  borghigiani).

51) Uscirono dal “Tata Giovanni” talenti artigiani: Bacci tessitore ( il cui sistema di telai fu adottato da tutti gli stabilimenti tessili d’Italia del secolo scorso); Fiaccarini Legatore ( compagno di Righetto; entrò all’Ospizio nel 1867): fu anche argentiere, cesellatore, scultore ( è suo il busto di “Tata Giovanni” all’Istituto); Giulio Galli ( anche questo compagno di Righetto, entrò nel 1870): vero maestro orafo, argentiere, cesellatore. 

Furono pure compagni di Righetto: Mons.GB.Mozzi ( entrò nel ’77 e fu avviato al sacerdozio dal Persiani, dopo un apprendistato di “orologiaio”; insegnò al Liceo S. Apollinare e fu beneficiario a san Pietro ( Vaticano); Cfr. Boyerè 41sgg.).

A questa azione industriosa, il Persiani sapeva unire le maniere più dolci nel trattare con gli allievi: “Che caro, che soave, che amico angelico fu dei ragazzi, e che consigliere, che educatore”. (ib.)   

Egli continuava, così, la benigna educazione sulla scia del Mastai (Pio IX). (52)

Non ci si meravigli, quindi, se Don Bosco  al contrario che per il S.Michele, tesse l’elogio del “Tata Giovanni” al Pontefice, elogio registrato nelle Memorie Biografiche del Santo. (V,830).

Nella visita il segretario di Santo, annotò che in questo Ospizio a Roma, si faceva quello che Don Bosco faceva a Torino (nei primi anni dell’Oratorio). (52b)

Per conoscere la vita quotidiana di Righetto basta leggere il Regolamento che proprio nel 1869 quando il nostro Fanciullo entrò nell’Ospizio. Vi si parla di “Scuole elementari serali e di una scuola festiva di disegno”; durante la giornata tutti gli alunni erano occupati nelle varie officine o botteghe” esterne, ove i giovani si recavano. (Fazzini, 201)

Dalla visita di Don Bosco sappiamo pure alcune note che ben lumeggiano la vita di Righetto: “i più virtuosi e maturi presiedono alle camerate”, “i meglio istruiti insegnano agli altri gli elementi del leggere e dello scrivere e dell’aritmetica”. Quelli che “davano prova di eminente pietà e di perspicace ingegno” venivano avviati alle “Arti belle ed agli studi delle lettere”. Non avendo laboratori interni, i ragazzi escono per imparare un mestiere nei vari laboratori della città.

Ottimo criterio, già in uso anche nelle Scuole di Don Bosco a Torino.

Dobbiamo pensare che Righetto, data la sua Virtù, negli ultimi anni sia stato incaricato di “presiedere” a qualche camerata.

Fu anche la sua costanza, la sua “eminente pietà” ad ottenergli da Pio IX il permesso di frequentare, fuori dall’Istituto i corsi di ragioneria.

52) Fra i benemeriti Rettori ricordiamo ( oltre a Pio IX di cui abbiamo parlato) il Duca Belisario Cristalli, nel 1826 Cardinale; il Canonico Storace Cesare unì il suo Istituto dell’Assunta (soppresso dai francesi) a quello di Tata Giovanni; chiamò a collaborare il giovane Mastai ( poi Papa): il Canonico Paolino De Angelis: nel 1851 acquistò lo stabile di S. Anna ( ove visse Righetto); divenne capo del Clero romano, come segretario del Vicariato; morì nel 1863; Pietro Fratellini: compagno indivisibile del Persiani (condirettore al tempo di Righetto). Come il Persiani amava la bontà educativa ( Boyerè, 3 sgg.).

52b) Gli alunni del “Tata Giovanni” furono detti “Callarelli” o per il berretto a “caldaio” che portavano o per il vero “caldaio” che serviva da unico piatto nei primissimi tempi. La loro “divisa” – quella che vestì Righetto- fino al 1870 era composta da cappello a cilindro, abito nero a coda di rondine con filettatura color marrone, panciotto grigio-oscuro a fantasia, pantaloni neri colletto duro, alto con piegatura ai pizzi, cravatta nera farfalla. E’ l’abito della media borghesia – artigianale e professionistica del tempo – che divenne, poi, l’abito di sera e di cerimonia di categorie benestanti.

Verso il ’70 l’uniforme mutò: niente più code e colore dell’abito grigio camerino, pantaloni lunghi, colletto dritto e rigido, cravatta nera a farfalla ( Boyer, 49).

Ma poco dopo dovette smettere questi studi teorici.

Egli uscirà dal “Tata Giovanni” con un attestato di “ottimo per condotta” e poco intelligente. 

Ma qui conviene aprire una parentesi.

Righetto smise gli studi teorici di ragioneria proprio per deficienze intellettuali o per altri motivi?

Appena entrato non era passato neanche un mese! E già da Roma si “dubita che Righetto possa riuscire negli studi”.

Il Fanciullo “sa appena le lettere, non sa scrivere e non sa niente di studio”. Così osservava il Rettore informandone il Parroco Pallucchi.

Che Righetto non avesse spiccate facoltà mentali lo avevano già notato i due Parroci umbri, ma il Pallucchi   trova “un poco esagerato” quanto gli si scriveva da Roma.

Perciò assicura il buon Rettore che quel “poco che ha imparato lo apprese”: quindi, dato che c’è un po’ di memoria, non c’è da disperare.

Del resto, continua il buon Parroco di campagna, il Ragazzo è vissuto sempre nell’ozio e nell’ignoranza e questa è la ragione per cui io ho sempre detto e ripeto che una ordinata riuscita la potrà fare sicuramente. La conclusione della lettera è una vera lezione di pedagogia.

Comprende il buon Parroco che nell’animo del Fanciullo vi è stato certamente qualche trauma psicologico: uno dei soliti “complessi” che spesso colpiscono la gioventù spaesata. Abbiamo visto l’ambiente povero della famiglia, colpita nello spazio di pochi anni, da continue morti (in un decennio 7, il padre compreso: e quanti altri nel parentado della borgata, dove tutti si è congiunti).

Da poco tempo quel fanciullo aveva dovuto esulare dal borgo natio (S.Luca) a quello materno (Cannajola) allontanandosi dalla “Stella” del suo cuore (luogo delle Apparizioni). 

Poi l’ambiente collegiale in una città che deve quotidianamente frequentare per imparare un’arte presso botteghe esterne. E, inoltre, i corsi scolastici ( affidati a compagni più adulti) ad anno inoltrato (6 aprile). Tutti fattori negativi che il Parroco ha valutato.

E, infine, quando Righetto andò in Collegio, la sua “fama” volava per il mondo intero!  (53)

Libri giornali Vescovi Cardinali ne parlavano ancora: proprio in quell’anno la “Madonna di Righetto” mi si permetta questo appellativo era sulla bocca di tutti e in città si facevano preghiere  di massa, in pubbliche chiese, perché ella (non doveva far togliere Roma al Pontefice).

53) Cito solo la stampa romana che parlò di Righetto  e delle Apparizione: 

Oss. Romano – Civiltà Cattolica – vari opuscoli editi nel 1862, 1863, Febo 

( 1866). Una completa bibliografia in P.Broccardo ( salesiano).
Il Rettore sapeva tutto questo, anche dalle lettere private, e sapeva che quel fanciullo era stato inviato al Tata Giovanni proprio per interessamento di Pio IX, a causa delle Apparizioni.

Forse il sant’uomo ne aveva anche parlato ai compagni di Righetto.

L’alone del soprannaturale, forse influì negativamente innanzi alla realtà di un povero bimbo, dotato di regolari risorse mentali.

Ma vi è una spiegazione di cui bisogna tener conto, benché non sappiamo in quale anno collocarla.

Righetto, oltre alle Visioni del 1861-1862 continuò a vedere la Madonna: fino alla sua partenza per il collegio ( aprile 1969).

L’ultima volta che andò alla “Stella”, data la folla e le impalcature per la nuova fabbrica, fu posto a cavalcioni sulle spalle di un parente.

Quella volta la Vergine gli si mostrò “più bella”.

Fu con questa visione di bellezza, accompagnata dal sorriso celeste di Maria e del bambinello, che Righetto partì per la Città Eterna.

In seguito ebbe altri divini colloqui con la celeste Madre?

Nonostante l’impenetrabile corazza del silenzio in cui il Fanciullo si avvolse fino alla morte, un raggio della luce soprannaturale riuscì a squarciare quella corazza: un giorno una pia vecchietta, che da anni e decenni lo conosceva, chiese a Fratel Righetto, perché non si fosse fatto Prete.

La candida anima non seppe dire una bugietta, e con tutta semplicità confessò: “Anch’io pensavo di diventare Sacerdote”, “Ma la Madonna mi ha detto: “Umìliati ed io ti esalterò”.

“Ed allora (che ha valore di percio’) io ho voluto essere il servo dei servi e deposi il pensiero di essere Sacerdote “:

Sappiamo, così, che il Righetto (come già pensavano l’Arcivescovo Arnaldi ed il suo Parroco) voleva diventar Prete: forse per vivere accanto al Santuario delle Apparizioni. Poi, per essere umile, depose quel pensiero.

A quale epoca risale tale risoluzione?

Non lo sappiamo.

Il segreto del “tempo” scese nella tomba con Righetto.

A noi basta il fatto.

E, con il fatto, la constatazione di queste altre parole dettegli dalla Madonna: “Umìliati”  “Io ti esalterò”.

Peccato che nel Processo Canonico del 1914 e nel privato interrogatorio del 1911, nessuno abbia posto il quesito ufficiale se Fratel Righetto, oltre alle Apparizioni della “Stella”, abbia avuto altre illustrazioni celesti.

Egli, abituato a rispondere solo per ubbidienza, ci avrebbe svelato altri tesori del suo cuore.



…

Venuto l’obbligo del servizio militare, il regolamento del Collegio dimetteva i suoi ospiti. Anche il Righetto nel 1878 dovette lasciare il Tata Giovanni.

Con “l’ottimo di condotta”, Egli portava con sé un certificato di attestato di falegname ebanista, di legatoria e di disegno.

E’ qui, io credo, la chiave per comprendere le parole con cui il Buon Parroco esorta il Rettore “a far coraggio a Righetto, perché ne ha assai di bisogno, perché un poco avvilito”.

Cap. IV: ”Chierico” a S.Maria in Aquiro
1878 – 1880

Fiore della Gioventù. Venti anni.

Righetto non presta servizio militare, perché unico figlio maschio di mamma vedova.

Uscendo dal collegio è necessario trovare una sistemazione.

Gli atti del Tata Giovanni hanno una sola nota:

Andò come “chierico” a S.Maria in Aquiro. Era il giorno dell’Assunta: 15 agosto 1878.

Questa nota va ricollegata con quanto abbiamo detto sul desiderio di Righetto: diventare “Sacerdote”.

Egli andava in quella Chiesa con desiderio di compiervi corsi accelerati ( cosa comunissima allora, dopo la chiusura di tanti seminari). (54) 

E’ da pensarlo. E allora bisogna spostare a questa nuova dimora la parola di Maria: “Umìliati”.

Questa Chiesa conservava un ricordo profondissimo di umiltà: la frequente preghiera che vi faceva S. Giuseppe Labre ( 1873): il francese che fece della sua vita un continuo pellegrinaggio di amore ai Santuari specialmente d’Italia : Loreto, Assisi, Roma, viaggiando a piedi scalzi e tutto lacero, per umiltà e penitenza. 

Un’iscrizione su uno degli altari laterali ancora ne perpetua la memoria.

Che un raggio di questo umile Santo sia penetrato nel cuore giovanile di Righetto?

Egli imiterà il profondo silenzio interiore ed esteriore.

Sono misteri impenetrabili.

E’ certo che Righetto rimase a servizio di quella Chiesa 2 anni e quasi 4 mesi.

Suo lavoro quotidiano: il servizio e la pulizia del tempio.

Qui tutto aleggiava spiritualità mariana e somasca.

Egli ne sarà già partito, quando S.Maria in Aquiro diverrà centro principale di tutta Roma, per la devozione alla “Madonna di Lourdes” (2 giugno 1982).

54) Data la chiusura dei Seminari di quasi tutta Italia, sorsero vari corsi accelerati per giovani adulti. L’iniziatore fu Don Bosco che denominò i nuovi aspiranti al Sacerdozio “Figli di Maria Ausiliatrice”.

L’opera promossa nel 1875 e regolamentata nel 1877 ( anno in cui si fonda il Bollettino Salesiano, diffuso a largo raggio). Sono proprio gli anni di Righetto.

Ma quanti altri ricordi mariani!

Concezione Immacolata, Natività, Fanciullezza, Annunciazione, Presentazione al Tempio, Visitazione a S. Elisabetta, Sponsali con il Casto Giuseppe, Dolori, Transito, Assunzione e Incoronazione: l’intero ciclo della vita. 

E quanti ricordi “Somaschi”: l’”Arciconfraternita degli Orfani”, con attiguo e omonimo collegio, la vita del Fondatore S.Girolamo Emiliani: 

I) il Santo, con Filippo Neri ed il Lojola, attorno all’Assunta;

II) episodi della Vita e Gloria del Santo;

III) liberazione dal carcere ( ora nell’orfanotrofio)

IV) l’Emiliani che presenta gli orfani a Maria;

V) diversi miracoli del Santo (fra cui la “liberazione dal carcere);

E’ in questo ambiente saturo di spirito “Somasco”, che Righetto sentì nascere la vocazione per la vita religiosa in questo benemerito Ordine.

Lui, “orfano” in tenera età, non poteva scegliere vita migliore che militare sotto le bandiere del Santo, che la Chiesa ha ufficialmente proclamato “Padre Universale degli Orfani”.

Così il 5-XII-1868 veste l’abito della famiglia “Somasca”.(55)

Righetto aveva avuto momenti di indecisione, prima di abbracciare la vita religiosa. Come mai? Forse pensava alla povera mamma, rimasta sola nella sua verde Umbria.

Ma forse pensava al sacerdozio. (56) 

55) la Regola Somasca contempla 3 tipi di Professione (tutte con pari diritti e doveri):

a- Solenne ( con voti perpetui)

b- Semplice (con voti temporanei triennali)

c- Aggregati ad habitum ( con voti emessi privatamente nelle mani del Superiore). Dagli “Atti” della Casa di Treviso appare che Righetto partecipava a tutte le attività religiose (come se fosse un “Professo Solenne”):dai Capitoli collegiali ai Capitoli della colpa…

55a) Per il Longhin cfr. G.Bordin p.242: Un Vescovo di Treviso fin dal 1904

56) In quegli anni il Santuario della “Stella” era in piena crisi.

L’Associazione della “S.Famiglia” ne avrebbe voluto fare il centro della loro nuova istituzione; ma essa fu contrastata e fallì. Intanto l’Arcivescovo Cavallini Spadini si dimetteva (1879). La fabbrica del tempio ne risentì, anche per la nuova commissione a esso preposta.

Si aggiunga il terremoto del 15-IX-1878 che grandemente danneggiò la Chiesa, già ultimata.

La volontà di umiliarsi e essere l’ultimo lo vinse. (57)

Entrò nell’Ordine Somasco, come semplice “aggregato”.

La stessa sera della vestizione partiva per Bassano del Grappa.(Vicenza)

57) Il tempio di S.Maria Maggiore (Basilica del 1917) risale ad epoca antichissima (apostolica?); nel IX secolo conobbe incursioni di Ungari; ma nel 1906 risorse più bello. La pittura è anteriore al 1350 (anno in cui fu rinnovato da Tommaso da Modena); nel secolo XV si rinnovò l’intera Chiesa (stile tardo gotico) e nel secolo successivo il presbiterio ebbe uno schema “lombardo”, distrutto nella 1° e nella 2° guerra mondiale è risorto sempre più maestoso. Cuore del Santuario mondiale,è la “Madonna Grande” e le “Catene” che l’Emiliani vi depose nel 1511 ( miracolosamente liberato dalla prigionia).

Cap. V: ”Nel dolce Veneto”
Bassano del Grappa ( 1880 – 1882 )

Righetto viaggiò tutta la notte: l’indomani mattina (6-XII) Fratel Righetto giungeva a Bassano del Grappa, in qualità di “Assistente” di camerata e 2° maestro falegname dell’Orfanotrofio tenuto dai PP. Somaschi.

Note particolari? Nessuna. Preghiera, silenzio,lavoro assiduo e perfetto, dolce disciplina con gli allievi: ecco le caratteristiche, senza nulla all’esterno.

Guida sapiente del giovane educatore fu P. Pizzotti Dionigi (morto in concetto di “santo” a Somasca nel gennaio 1903).

…

Treviso (1882 –1923)

Nel 1883 Fratel Righetto è uno dei tre Somaschi che lavorano al nuovo Apostolato nella Chiesa di “S. Maria Maggiore” (popolarmente detta “Madonna Granda”).

Fratel Righetto è nel pieno della gioventù (25 anni) e diviene il “factotum” della piccola Comunità. Mansione speciale quella di “Sacrista”., nel cui svolgimento portò tutto lo zelo possibile. Teneva la Chiesa pulitissima e ordinata, perché diceva: “Essa è la casa di Dio, Nostro Padre”.

Altrettanto lindi e ordinati, benché semplici e modesti, erano i suoi abiti e tutta la sua persona. Non disse S. Paolo che noi siamo “templi dello Spirito Santo”?

Perciò le sue conversazioni erano limitate al puro necessario: cortese e gentile con tutti, ascoltava chi ne aveva di bisogno, allontanando le inutili chiacchiere ed i continui  comarismi tanto facili a formarsi dopo una lunga permanenza  ( e Fratel Righetto stette all’ufficio 40 anni continui).

Una pia, vecchietta nel suo simpatico dialetto così sintetizzato la vita del Nostro:

“No ciacolava (chiacchierava) e no gironzolava”. Difficilmente, infatti, fu visto andare al centro di Treviso, o altrove, se non per pura necessità. 

Eccetto le ore del riposo notturno, il posto di Righetto era la Chiesa.

Perfetta manutenzione del Santuario, pregava sempre in ginocchio accanto alla “Madonna Granda” o nell’attigua cappella. Qui si era costruito un piccolo laboratorio. Fu lui che costruì quasi tutti i banchi del Santuario, e rifece tutto l’impianto elettrico, disegnò e fabbricò lampade in ottone, artisticamente traforate, dipinse veli d’altare e ritoccò immagini sacre.

Inoltre, aiutava, nel disegno e nel traforo, gli alunni dell’Oratorio occupandoli in veri “dopo-scuola”, preparava “quinte” e scenari di teatro, aggiustava orologi e serrature. Sempre umile e sereno, non sapeva dir di no per qualsiasi lavoro.

Avrebbero potuto denominarlo: “Fratel-lavoro” o “Fratel-preghiera” o “Fratel-silenzio”. Triplice denominazione che ben si adatta ai vari momenti della sua giornata.

Oltre al Tabernacolo, due erano i criteri di attrazione del cuore di Righetto: la Immagine della “Madonna Grande” e le “Catene” che l’Emiliani , dalla prigionia miracolosamente liberato, personalmente depose innanzi a quella Immagine, già famosa in tutta la Marca Trevigiana. (58)

Dopo vari bombardamenti austriaci (18 aprile,16 e 19 maggio, 16 giugno 1916, 

3 novembre 1917) la temuta avanzata avversaria (per il disastro di Caporetto), anche la  Comunità Somasca dovette lasciare Treviso.

A Righetto toccò rifugiarsi a Roma (3-XI-1917), presso S.Girolamo della Carità.

Dopo un giorno di riposo, degno riposo dopo un viaggio di… guerra, con treni sgangherati , soste inattese, bombardamenti in vista, confusioni di carri e carriaggi, di militari e civili in…precipitosa fuga, Righetto ritorna in S.Maria in Aquiro, dove 34 anni prima, aveva iniziato la Vita Religiosa.

Cosa gli dissero quelle pareti e quelle volte, costellate di visioni mariane e somasche? Parlò ancora con la sua Madonna?  Nessuna specifica nota esteriore.

Sappiamo solo che il 18-II-1918, nonostante i continui bombardamenti di Treviso (troppo vicina al “Piave” ove si combattevano aspre battaglie) Fratel Righetto (eroico compagno del “Preposito Generale”) P- Giuseppe Muzzitelli ritornava alla “Madonna Granda” per salvare le “Catene” del S.Fondatore.

Quando giunsero a Treviso, i due pellegrini furono accolti da un terrificante bombardamento. Accantucciati in un rifugio della stazione, vi passarono dalle 20 alle 2 di notte. Nere tenebre e sferragliare di schegge, guizzi di sinistre luci e detonazioni infernali si associarono alla lunga intima preghiera.

Quando la pioggia di fuoco cessò, i due pellegrini…volarono alla “Casa Religiosa”, nonostante le fitte tenebre e l’ulular delle sirene.

Ma quale strazio dovette provare il loro cuore, quando nella vasta piazza altro non videro che …macerie. Il grandioso Tempio era crollato! Rimaneva, quasi intatta, la amata pittura della Madonna Grande: muto testimonio di tanto sfacelo.

58) San Girolamo Emiliani combattè al servizio di Venezia. Prigioniero ed incatenato nella fortezza di Quero ( a nord di Treviso, sul Piave), cambiò vita e fondò l’ “Ordine Somasco”. Strana coincidenza : accanto alle “Catene” del Miani vi è la tomba del suo più accanito avversario: Mercurio Bua, Principe del Peloponneso e Duca di Epiro.

Oltre alla venerata “Madonna Grande”vi sono altri ricordi Mariani: Vergine con bambino (altorilievo marmoreo) sulla porta che immette in Sacrestia, la “Madonna dei barcaioli” ( pittura) con fedeli protetti dal manto di Maria ( la Vergine ha veste rossa come alla “Stella”).

E anche le sacre “Catene”, preziosa Reliquia del Fondatore, erano là.

Furono religiosamente portate a Roma, vi rimasero fino a guerra finita. (22.II.1918).

Il 4-IV-1919 esse ritornavano e Treviso, nuovamente deposte innanzi la Grande Madonna di cui formano un vero monile.


…

Quali altri avvenimenti, nella vita di Righetto, durante la permanenza a Treviso?

Sappiamo solo che il 26-VIII-1882 da Bassano Righetto aveva sollecitato un colloquio con il Provinciale per un possibile cambiamento. Avvicinamento alla famiglia?

Gli stessi Superiori ci dicono che il cambiamento fu richiesto “per la madre e per le altre miserie simili”.

Il cambiamento era in arrivo a Treviso ove Fratel Righetto continuò serenamente il suo lavoro quotidiano, intessuto di preghiera e di lavoro, condito da silenzio e umiltà.

L’ubbidiente “Fratello” rivedrà la mamma ammalata nell’agosto 1886 , nel settembre del 1899 e del 1909. La prima volta appena la vide, le disse che sarebbe guarita. E così fu, sull’istante. Ma la volta del 1909 amaramente dovette confessare che nulla poteva fare.

…

Quest’ultima visita in famiglia fu benefica per la storia.

Egli partì da Treviso il 13-IX- e ritornò l’II-X del 1886.

Passando dal Santuario delle Apparizioni, i PP. Passionisti (custodi del tempio dal 1884), pregarono Righetto a scrivere i suoi ricordi d’infanzia relativi alle celebri manifestazioni mariane del “62.

Il Veggente ubbidì e il 21-IX-‘909 lasciò per iscritto sotto giuramento quanto Egli ricordava: testimonianza interessante che concorda con quanto già si sapeva da relazioni precedenti (Arnaldi, Venturini, Pallucchi, Bonilli) e con quanto si saprà poi dal Processo Canonico ufficialmente svolto nel 1914.

Cfr Libro dei Miracoli del 1910. (Archivio della Madonna della Stella).

Fu forse questa la spinta che indusse il Generale dei Passionisti a invitare ufficialmente Righetto, tramite i suoi Superiori a prender parte al 50° delle Visioni (1861-1911). Per l’occasione il Capitolo Vaticano aveva accordato la Corona d’oro all’Ausiliatrice della “Stella”, personalmente benedetta con quella del bambinello da S.S. Papa Pio X che Righetto deve aver conosciuto quando era Vicario Generale di Treviso e quando Card. Sarto era Patriarca di Venezia.

Fratel Righetto ubbidì ed era sempre presente a tutte le cerimonie, immerso in preghiera.

Si rivedeva certamente fanciullo e contemplava mentalmente la sua “mimmidonna” quando lo prendeva per mano, lo accarezzava e gli sorrideva!

Nelle varie visite, i PP. Passionisti avevano notato la ”innocenza”, il “candore” e la “affabilità” del Veggente  (Platea). In occasione della Incoronazione della venerata effigie di Maria, essi così notarono la corona più bella della Vergine: la “presenza” di Righetto. (Libro dei Miracoli).

La cerimonia principale si svolse il 25 maggio. Erano presenti l’Arcivescovo di Spoleto Mons. Serafini, il futuro Card. Di Napoli ( Mons. Ascalesi) e il Vescovo di Gualdo Tadino. (Mons. Calai)

L’attimo più emozionante fu quando il Clero e Prelati si affacciarono dalla loggia del Santuario, per benedire una marea di popolo ( circa 25.000) che gremiva la vasta piazza antistante. Ma la folla osannante, non vede l’Artefice delle Apparizioni, che se ne stava calmo e sereno come un semplice pellegrino, in mezzo alla gente, lancia un grido spontaneo, quasi orchestrato e scandito: “Ri-ghe-tto-  Ri-ghe-tto!!”.

Solo allora l’umile Veggente si presentò anche Lui alla ribalta, fra uno scroscio oceanico di applausi.

Fratel Righetto era convinto che quell’applauso era rivolto non a lui, ma alla Vergine.

Più importante il “Processo” canonico che da tempo si sarebbe voluto aprire e che, per varie cause, fu sempre rinviato. Finalmente Mons. Pacifici Pietro, potè attivarle, iniziando le sedute del tribunale a Trevi (da cui dipendevano le borgate di S. Luca e Cannajola e il Santuario della “Stella”, anticamente aggregato alla “Fratta” di Trevi). Le ultime due sedute si svolsero sul luogo stesso delle Apparizioni, con le deposizioni dello stesso Righetto e dell’unica sorella superstite (Rosa).

Il Pacifici era il 3° Arcivescovo che ascoltava dallo stesso Righetto le “Apparizioni” dell’ormai 1861 1862. (59)

 Il Pio e dotto Prelato cosi’ conclude il “Processo”: “ Asseriamo e pronunciamo la sentenza definitiva che consta della verità dell’Apparizione della B.V. Maria Aiuto dei Cristiani, detta della Stella”.

59) Oltre a Mons. Arnaldi Righetto fu interrogato anche da altri: i 3 Parroci di S.Luca, Cannajola, Castelritaldi e da Mons. Cavallini Sandolini (senza contare le deposizioni del 1909 e del 1914). Righetto dice che non “poteva ricordare”quel “oubli de surface” (dimenticanza in superficie) di cui parla il Laurentin? (Bernadette, ed. it. 1977,p.83). Nelle Visioni, interessante è la “certezza fondamentale”; i particolari non contano.

Appendice:

Righetto fra i “grandi del suo tempo”.

 Il Servo di Dio: Bonilli

Fu parroco di Cannajola dal 1863 (benché semplice Diacono) e vi rimase fino al 1898. (65)

Era ancora Chierico a Spoleto, quando l’Arcivescovo Arnaldi rese pubbliche le Apparizioni della “Ausiliatrice” a Righetto. (6-V-1862).

Indescrivibile l’entusiasmo che ne provò il Bonilli. Egli non vide l’ora di recarsi ai piedi della Vergine (17-VI-62) e così annotò nel Diario “Che bel giorno!… un vastissimo campo circondato da varie tende e gruppi qua e là di persone; mi gettai ai piedi di quell’Immagine”.

E fu alla “Bella Signora” vista da Righetto, che chiesi la grazia di raggiungere il Sacerdozio”.

Divenuto Parroco di Cannajola non dimenticherà più quell’angolo di Paradiso. 

Ivi fece gli Esercizi dal 10 al 20-IX), in preparazione al  Sacerdozio.

Così, il suo Apostolato fu posto sotto la Protezione diretta della potente Ausiliatrice. Poi, ogni anno, vi conduceva in pellegrinaggio i fanciulli della prima Comunione ed altri fedeli. Quando la famiglia Cionchi ritornò alla casa materna di Cannajola (1867), il Bonilli fu l’Angelo custode di casa, come lo era stato  finora il Parroco di S.Luca (Pallucchi).

Furono questi santi Sacerdoti che raccoglievano dalla stessa bocca di Righetto, la memoria delle Apparizioni, affidando le loro Relazioni alla Curia di Spoleto.

Entrambi, abbiam visto, s’interessarono a far ricoverare il Veggente nell’Ospizio romano.

E con che fervore il Bonilli rivide il veggente dopo 7 anni di assenza, tornare alla borgata della sua fanciullezzaa (1876). Fu allora che Righetto fu condotto dal nuovo Arcivescovo (Mons. Cavallini Spadolini) che sottopose il Fanciullo  ancora una volta ad un minuzioso interrogatorio.

Il Bonilli ed altri con lui, avevan pensato di fare della “Stella” un centro di vita spirituale, stabilendovi l’Istituto della S.Famiglia”. perciò vi tennero gli Esercizi nel 1873, 1874,1875, 1878…, il Bonilli partecipò sempre. Ma l’opera ebbe tanti contrasti e morì. Di tutti i grandiosi sogni del Bonilli, unica a resistere è l’Istituto “Nazareno” di Suore.

65) Cfr. Mons. L.Fausti, Vita del Can.P.Bonilli, Spoleto, 1936

Ma nel Santuario della Stella resta un’eco di quel cuore generoso, che avrebbe voluto fare di quel Tempio una meta di pellegrinaggio a larghissimo raggio ( come Lourdes): uno degli altari è dedicato al patriarca S. Giuseppe: è opera del Gagliardi e fu benedetto a Roma da Pio IX (29-8-1872) per la Congregazione della S. Famiglia, tanto patrocinata dal Bonilli. (66)

Questi moriva a Spoleto nel 1935. ma ormai egli non era più a Cannajola. Nel 1899 era stato trasferito a Spoleto.

Ebbe la gioia di vedere il suo Righetto, nella traslazione della salma.

E quante volte si incontrò con il suo Alunno Veggente.

Il Bonilli – Don Bosco (e il Righetto)

Uno storico ha definito il Bonilli: “figura semplice umile, circondò di silenzio la sua persona” (Fausti, 14).

Sembra il ritratto di Righetto. Ascoltiamo gli appassionati sfoghi del Bonilli:” (o Gesù), non altro chiedo che umiltà; voglio essere nel più abbietto luogo; tenetemi sempre umile, in bassi uffici, nascosto e disprezzato” (ib.1777).

Il Serafico d’Assisi aveva sposato “Madonna Povertà”; il capitano Loyola la “cieca Obbedienza”; il Cenobita Benedetto il binomio “ora et labora”, il Miani “l’amore agli Orfani”.

Il dinamico Don Bosco santo “l’Angelica virtù”.

Ora, nel secolo dell’orgoglio più sfrenato, l’umbro Bonilli guardava l’annichilimento del Cristo (exinanivit semetipsum) e lanciava un lancinante grido come quello del Patriarca calabrese: “Umiltà, Umiltà, Umiltà” (ib.p.141)

E’ di questa profondissima umiltà che si corazzò Righetto, perciò non volle essere mai qualcuno, ma essere il “servo dei servi”.

Il Bonilli, (anche il maestro come l’Alunno) era nato in umile borgata della stessa Valle Spoletina: S.Lorenzo di Trevi. (1841)

Ed anche lui come Righetto e quasi nello stesso anno: 1860 aveva sentito una “voce misteriosa che lo chiamava alle Missioni” (ib.172).

66) Il Gagliardi era “Patriota”: perciò pensò di dar la figura di Garibaldi a San Giuseppe e quella di Anita alla Vergine. Sono idee correnti del tempo. (Cfr.Riv. Cat. Barcelona, 1864,p.254). In detta Riv. Si parla delle Apparizioni Spoletine e di Mons. Arnaldi.

Don Bosco – Bonilli ( e il Righetto) 

Il Bonilli nasceva l’anno stesso in cui Don Bosco iniziava il grande apostolato giovanile con criteri modernissimi, che gli riscossero…consensi entusiasti e …dissensi profondi.

Nel secolo in cui Preti e cattolici eran tacciati di “codismo” e “oscurità”, inerzia ed repressivismo, bigotti e conservatorismo, il Santo piemontese della Terza Italia volle essere all’avanguardia del Progresso riprendendo il Preventivismo pedagogico già noto alla Chiesa, (con Pacomio nei deserti egizi, e Clemente nel Bidaskaleyon alessandrino). 

Attingendo, come Pio IX, specialmente alle fonti di Francesco di Sales, riportava alla ribalta della storia nuovi orientamenti apostolici, specialmente nel campo educativo (scuole d’arte, palestre, musica bandistica…). Quel che Don Bosco veniva operando a Torino, in campo assai più vasto. 

Anche il Bonilli ne fu santamente conquiso, come lo era stato il suo maestro (il Pieri) che a Trevi “faceva in ristretta cerchia”.

Strana coincidenza: il 2-II-1860 (anno in cui Righetto comincia a frequentare la cappella , il Bonilli veniva iscritto nella Associazione. (Fausti,56)

Così si sarebbe trovato anche se involontariamente sullo stesso piano devozionale di Don Bosco che proprio dalle Apparizioni a Righetto si rinsaldò nell’amore alla Vergine “Auxilium”. 

Il Bonilli, sentì pulsare il cuore dinamico di Don Bosco, e, ne trasmise forse qualche palpito anche a Righetto. Lui stesso ci fa sapere che suo ideale era Don Bosco  la cui grande figura gli era sempre presente.

Come questi, anche il Bonilli cerca di ricoverare orfani senza tetto, dopo il terremoto di Casamicciola Ischia (ib.289); come Don Bosco, il Servo di Dio apre tipografia, orfanotrofio, diffonde stampa cattolica, organizza famiglie religiose, guardando specialmente ai “Cooperatori come gli aveva organizzato Don Bosco” (p.172).

Può dirsi che l’incontro spirituale diretto fra il Servo di Dio umbro e il Santo Piemontese, sia avvenuto in quale collegio di cui il Bonilli fu alunno (1954-1860) e che poi sarà retto dai Salesiani.

IN SACRARIO  APUD SPOLETINOS + IAM INDE AB ANNO MDCCLXX

IMAGO MARIAE OPIFERAE FUERAT DEPICTA + POST DIUTURNAM OBLIVIONEM PUER QUINQUENNIS +VISU ADMONITUS + XIIII KAL  .APRILIS AN. MDCCCLXII AEDICULAM RUINIS FATISCENTEM + IN HOMINUM MEMORIAM REVOCAT + EXINDE + INNUMERA PRODIGIA + VIM MARIAE NUMENQUE DECLARANT + MAXIMUM TEMPLUM INCHOATO EXCITANDUM + AD QUOD + MAGNUS UNDIQUE ADORANTIUM NUMERUS +QUOTIDIE CONFLUIT

(in una cappella presso Spoleto fin dal 1570 era stata dipinta una immagine di M. Ausiliatrice; dopo lunga dimenticanza, un fanciullo di 5 anni per visione celeste il 19-III-1862 richiama alla memoria degli uomini la chiesetta in rovina. Da allora, innumerevoli grazie palesano Dio e la potenza di Maria. Perciò fu eretto  dalle fondamenta un grandioso Tempio ove giornalmente accorrono gran numero di fedeli da tutto il mondo.

Corrispondenza di Don Bosco con Mons. Araldi: purtroppo perduta, ma sappiamo che il 31-I-1863 il Santo ricevette una lettera da Spoleto. Era una risposta a qualche missiva del santo? (MB.7,375).

1868: altro opuscolo di Don Bosco (Rimembranza…): ancora una volta per la storia culturale dell’Ausiliatrice, si parla di Spoleto delle Apparizioni a Righetto (MB.9,405).

…

I PP. Somaschi non dimenticarono la testimonianza prima di Don Bosco verso Righetto. Nel loro Bollettino Generale (Genova, 1959,p.109) P.M.Tentorio esumava le due “Buone notti” (cfr.N.1 e 3), così concludendo: “Il Santo non (fu) certamente esente, in quel momento, da una particolare ispirazione. Don Bosco e Fra Righetto un giorno avrebbero avuta tanta parte negli interessi e nella vita dell’Ordine Somasco; in quel momento erano spiritualmente uniti nel nome della Madonna” (Ausiliatrice).

…

Legame fra di loro erano state le “Letture Cattoliche” fondate da Don Bosco nel 1853 (MB. IV,533).

Fu a Trevi che il Bonilli lesse la “Vita di Domenico Savio”.

 Non ci meraviglia quindi se lo slogan spirituale dell’Angelico Savio (“la morte ma non peccati”) abbia avuto profonda risonanza nell’animo del Servo di Dio, che ne fece programma di vita. (pp.45,47): “Fatemi prima morire che offendere Gesù” “Gesù, Maria prima morire che cessare di amarvi”.

Sono i propositi del maggio 1860 (dopo aver letto certamente la vita del Savio).

Chi sa quante volte questa figura angelica fu presentata dal Bonilli ai suoi giovani! Ne ebbe sentore Righetto? E’ da supporlo.

E forse questi sentì l’eco (anche di Don Bosco) al “Tata Giovanni”, dal santo visitato nel 1856.

I libri di Don Bosco (Storia d’Italia, Giovane Provveduto) furono addottati in diversi collegi romani (MB.8,597,619,640).

Nel “67. quando il Santo si recò nuovamente a Roma, “su quasi tutte le porte delle Chiese” era stato affisso un vistuoso “annuncio” di pubblicità per la “Storia d’Italia” di Don Bosco.

Impossibile, del resto, che Mons. Persiani (Rettore del “Tata Giovanni” quando Don Bosco si recò), non ne abbia parlato ai suoi alunni, tanto più che l’Ospizio era sotto il patrocinio dell’Assunta e di S.Francesco di Sales.

I Vescovi di Treviso : Zinelli - Longhin

La festa dell’Ausiliatrice fi istituita da Pio VII (1815) obbligatoria solo per gli Stati Pontifici.

Nel 1816 già veniva richiesta da Udine, poi Concordia-Pordenone (1819), Chioggia (1823), Tribano di Padova (1826).

La Diocesi di Treviso l’ebbe nel 1827.

Il Veneto aveva lunghe tradizioni culturali per questa solennità.

Dall’epoca delle incursioni turche. Sono celebri i nomi di S.Gregorio Barbarigo  

e del Ven. Marco d’Aviano, (l’eroe di Vienna. 1863) nella propaganda del culto dell’Ausiliatrice. Né vi fu città veneta che non inviasse centinaia e migliaia d’iscrizioni alla famosa Confraternita di “Maria Hilf (Auxilium), a Monaco di Baviera. 

Perfino il Santuario dell’Ausiliatrice a Monselice ( Padova ) conserva l’ immagine di Monaco.

E quante confraternite sul suolo veneto. (67)

Dopo le Apparizioni della Vergine a Righetto (1862), si ebbe una reviviscenza culturale dell’Ausiliatrice.

Padova poneva le sue “Letture Cattoliche” sotto il Patrocinio dell’Ausiliatrice(1964).

Ma il Vescovo che più risentì le Apparizioni spoletine fu il forte Mons. Zinelli. Egli resse la diocesi dal 1861 al 1879.

Volutamente “io credo”, egli era giunto in città il 24-V (solennità di Maria Ausiliatrice). In occasione della “Novena Nazionale” all’Ausiliatrice (1864) l’intrepido prelato chiamò a raccolta tutta la diocesi.

Nell’avviso cos’ scrisse: “l’Onore all’Ausiliatrice è congiunto con l’onore del Pontefice Romano” (Arch. Curia di TV, busta 56)

67) Cfr.Gnolfo, S.Gregorio Barbarico.Id.: iscrizioni d’Italia alla Confraternita di Monaco, Napoli 1966

Fu il Zinelli a chiamare alla Curia trevigiana don Giuseppe Sarto che vi rimase dal 1875 al 1879. Nel frattempo il Sarto diventò Vicario Generale della Diocesi e operò perché i Padri Somaschi divenissero i custodi della Madonna Grande. In seguito diventò Patriarca di Venezia, avrà l’onore di salire la cima del Grappa, e a nome dell’Episcopato Veneto portò la statua dell’Ausiliatrice (1901). A Righetto non poteva sfuggire la notizia che gli ricordava i trionfi della “sua” mimmidonna.

Toccherà pure al Papa Sarto (Pio X) benedire le corone della ”Ausiliatrice” per il Santuario della Madonna della Stella apparsa a Righetto (1911).

Don Bosco e  Righetto

Il Santo non fu mai un credulone e dubitava dei suoi stessi sogni”.

Ancora nel 1861 , mentre a Spoleto già si parla di Apparizioni a Righetto, Don Bosco dubita di quel che ha “sognato” (Ceria, Don Bosco con Dio 318).

A 9 anni, un misterioso personaggio gli aveva detto: “A suo tempo tutto comprenderai” (MB.1,123).

Quasi identica la parola del “Sogno” 1844: “Tu comprenderai, quando vedrai con gli occhi tuoi…” (MB.2,234).

Finalmente il vaneggiamento della mamma morente: “Vedrai e saprai…quando avrai preso il lume dalla Stella” (MB.V,562).

Ora innanzi alle affermazioni del candido Bimbo, confermata da un pio Arcivescovo, Don Bosco non dubitò , e diede una decisiva sterzata alla sua devozione mariana: “ Sin’ora abbiamo celebrato con solennità e pompa la festa dell’Immacolata”…

“La Madonna vuole che la onoriamo sotto il titolo di “Auxilium Christianorum” (MB.VIII,334).

Perciò, ordina tosto che si eriga, a Torino, un Santuario all’Ausiliatrice, quasi eco del tempio che l’Arnaldi fa sorgere nella valle Spoletina.

Come mai Don Bosco non dubitò mai un istante della parola del piccolo Righetto?

Nel 1862 era già maestro di esperienze carismatiche giovanili: aveva sperimentato le “distrazioni” (vere visioni) dell’alunno Domenico Savio, (qualcuna raccontata anche a Pio IX); ricordava la propria esperienza di “Fanciullo-Sognatore”. Inoltre in quello stesso anno 1862, mentre il Messaggio di Righetto volava per il mondo, Don Bosco pubblicava la Vita della Beata Caterina de Mattei cui la Madonna apparve da quando aveva 5 anni sorridendole: dolce sorriso e stessa età che noi troviamo nelle Apparizioni a Righetto (Don Bosco, Opera Omnia, vol.XVI,2°,158).

…

Ecco perché il Santo, 3 giorni prima che la stampa di Torino ne parlasse, raccontò ai suoi 500 e più giovani le Apparizioni della Vergine, chiamata “Ausiliatrice”, al bimbo Righetto.

Fu questa la “Buona notte” del 24-V-1862.

Pio IX,l’Ausiliatrice e Righetto

Pio IX era marchigiano come gli antenati paterni di Righetto.

Il Nonno (1797-1897) ed anche il padre (1823- 1866), videro certamente Pio IX nella Visita pastorale che, da Vescovo di Spoleto (1827-1831), fece in tutte le parrocchie. Lo stesso dicasi degli antenati materni.

Nella Valle Spoletina, nei borghi che interessano Righetto, Pio IX vi era passato, sia per la suddetta visita, sia pure nel 1823, quando, Bevagna e altri centri furono danneggiati dal terremoto.

Sono note, inoltre, le diverse visite che il Mastai fece a Montefalco, per il convento delle Agostiniane e per l’Urna della B.S.Chiara della Croce. Anche Righetto fu condotto e mostrato a quelle Suore di clausura.

Certamente Pio IX passò e vide quella casa ove Righetto trascorse la sua infanzia e vide pure la cappella di S. Bartolomeo, resa poi celebre dalle Apparizioni.

Quando, dunque, si parlò di esse, il teatro degli avvenimenti straordinari era notissimo al Pontefice.

Perciò, Egli, in quell’ora torbida di assalti alla S.Sede, “guardava alla sua antica sede vescovile come ad iride di speranza“; (Broccardo, Imm.Aus.248).

Pio IX si interessò subito al novello Santuario e ne scrisse all’Arcivescovo di Spoleto, incoraggiandolo nella santa Crociata.

Quando ricevette due immagini dell’Ausiliatrice Spoletina, compose una preghiera di amore e di speranza, rimettendosi a Dio; “in mezzo a tanti assalti”. (15-VI-1862).

“Quel bellissimo quadro ci ha commosso, scrisse il Mons. Arnaldi. Fu, quindi ben lieto di ospitare il Righetto nell’Ospizio “Tata Giovanni” ,ove lo stesso Pontefice aveva prestato il suo servizio prima e dopo il sacerdozio.

S’incontrarono mai il Pontefice ed il Veggente?

Poco importa di saperlo, una cosa è certa: nel cuore di Righetto c’è tanto spirito di pace, effetto di natura serena (entrambi di origine marchigiana) e di spiritualità mutuata alla scuola di S.Francesco di Sales.

Mons. Arnaldi, Arcivescovo di Spoleto. 

Don Bosco lo definì martire. Subì infatti la prigione per aver difeso a spada tratta il Pontefice. Le Apparizioni Spoletine, gli sembravano una vera prova, nella lotta. La sua natura e le circostanze politiche lo portarono nelle file degli “intransigenti”.

Con le sue dieci Relazioni, il nome dell’Ausiliatrice, di Righetto e di Spoleto acquistarono risonanza mondiale.

Scrisse l’intrepido Prelato: “L’Europa intera si commuove e, anche nelle più lontane contrade, s’invoca il nome di Maria Auxilium Christianorum”.

Una vera “catena” di giornali diffusero i “fatti di Spoleto”: Roma (con 2 giornali), Torino (con altri 3 giornali), Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze ( con 4 periodici), Siena (con 2 giornali), Modena, Napoli, Foligno, Lugano (Amelia) (con 2 giornali).

E all’estero: Parigi, Barcellona (ed altri certamente).

Nel 1865 l’Arnaldi scriveva: “Ormai potrà affermarsi che il monumento (Santuario) alla Vergine Ausiliatrice sia mondiale, con l’argento e l’oro d’Italia, Belgio, Francia, Irlanda, Scozia e perfino del nuovo mondo (Americhe).

La lotta per il “Papato” nel nome di Maria Ausiliatrice, non poteva essere più energica e serrata. “I Cattolici non disgiungano la causa di Pio dalla causa di Maria”.

Così scriveva l’Arnaldi.
Dall’archivio “Tata Giovanni”: Positio 2 – cat. 2-00-1 A (Mastai) 

Visita di Pio IX al “Tata Giovanni”. 12-IV-1869.

Vi cito alcune iscrizioni: 
Pontefice e Re / canta o Pio in quell’Ospizio / di poveri Orfanelli 

che per VII anni Ti ebbe Preside e Padre.

I Direttori e gli Alunni / lieti di questa domestica gloria

memori delle Tue virtù e dei Tuoi benefici, 

Sudditi o Figli / Riverenti si prostrano / al sacro Tuo Piede .

…

Amorevole Padre, Munifico Principe a questo Ospizio di poveri 

Il Tuo affetto i Tuoi doni / Costantemente largisci /. 


…

Vicario di Cristo,

i poveri fanciulli / Stringi glorioso al tuo seno 

E Benedici /.


…

Angelo dell’Innocenza

I derelitti Figlioli / Alla ignoranza e all’ozio

Con sapientissimi istituzioni ritogli /.


…

Qui Preside e Padre offristi / le beate primizie / del tuo sacerdozio /.


…

(Poesia di Don Pasquale De Franciscis: II-4-69 composta come indice di sana italianità che il Pontefice sentiva e che attorno a Lui aleggiava). 

“E l’Italia?…..

Che terre che soli che stelle!

L’Empireo di dentro ne avrà di più belle

Ma l’Italia seconda la terra non ha.

L’Italia che surse del mondo Regina,

il dì che più chiara sua luce divina,

creando, a lei volse l’eterna bontà…

…Caduta è nel fango.

Ma Italia risorge! 

Italia se desta!”

…FINE…

RIFLESSIONI DEL PADRE CAPPELLETTI

La Morte di Righetto avvenne in significativa coincidenza.:

- Nella Solennità del Corpus Domini, che in quell’anno cadeva proprio il 31 maggio. La sua esistenza Eucaristica-Mariana si chiudeva così in un giorno eminentemente Eucaristico-Mariano.

………………………………………………………………………………………

E’ bene ricordare che nel 1922, alla vigilia della sua morte, aveva avviato alla Madonna della Stella una lampada e due vasetti preparati con le sue mani, con iscritte le sue iniziali R.C. Era il canto del cigno.

………………………………………………………………………………………

A 10 anni dalla sua morte, alla esumazione della salma, non erano rimaste che solo le ossa. Non era stato trovato intatto. Provvisoriamente la salma venne portata nella Cappella ai Vesperi nell’attesa della ispezione. Essa è avvenuta l’8 settembre 1933.

La traslazione rifulse con grande solennità e devozione

………………………………………………………………………………………

Il Padre Giovanni Zonta, da tempo amico del Fratel Righetto, sarà colui che diffonderà alla sua morte la notizia delle Apparizioni alla Madonna alla Stella.

Mi piace ricordare che il Padre Zonta non si chiama Giacinto, come il Vescovo di Treviso, o come la fanciulla di Fatima; ma Giovanni, come Colui che al Calvario era stato  il Testimone della Maternità Spirituale di Maria. 

Lettera di accompagnamento dell’autore al Padre Stanislao Cappelletti, crs.

Soverato, 15-XI-1977

Carissimo Padre Cappelletti, 

Le invio ancora due copie della vita di Righetto: i fogli segnati con il nr. II (=2°) appartengono alla seconda stesura definitiva; nel retro di detti fogli vi è detta stesura (abolita) con l’aggiunta di alcuni fogli ( per completare le note della prima stesura).

Dolente, ancora una volta , di dover inviare fogli con correzioni.

Lei si basi sulla seconda stesura per darmi un giudizio.

Se nella prima stesura trova qualche cosa di utile da pubblicare, me lo dica.

M’informi se conosce qualche editore ( o altri suggerimenti): dato che nel 1878 vi sarà il Congresso Internazionale (pare a Zaragoza, Spagna) sarebbe opportuna divulgare la fama di Righetto in quella occasione.

Hanno i Padri Somaschi Collegi e altre opere all’estero e dove? 

Ed ora un breve resoconto delle mie ricerche:

1) dal 9 all’II-X fui al Convegno di Senigallia per una Relazione su Pio IX e l’Ausiliatrice. Mi feci un dovere di parlare anche delle Apparizioni a Righetto: marchigiano come Pio IX. Fu una bomba!!!

Volli tentare dopo qualche ricerca in qualche parrocchia. Trovai un Sacerdote giornalista di nome Cionchi; poi andai a Falconara e Dio mi fece trovare registri del secolo scorso ove abbondano i Cionchi. Sono antenati del Righetto? Bisogna fare altre ricerche. Dal 1824 a fine secolo ben 28 Cionchi battezzati ( io presi nota solo fino al 1851).

Negli Status animarum appaiono con il 1822; presenti nel 1823 e 1824 ( poi…dovrei vedere ancora).

2) Al “Tata Giovanni” ( quanta burocrazia) consultai il fascicolo che riguarda la visita di Pio IX all’Ospizio ( 12-IV-1869).

Ma vi sarà altro di sicuro. Ho trovato anche l’inno cantato dai giovani ( e Righetto era entrato il 6 o il 4 come lei dice?).

Dovrei aver altro tempo per ….cercare; ma….. 

Pensiamo, intanto, se si può varare questa “vita”. Benché non interessi  direttamente, mi faccia spedire (in assegno) qualche piccola vita di Santa Bertilla (che si santificò a Treviso). Scusi e saluti tutti i Padri: A, Lei. E preghi.

Firmato

     Don Giovanni Gnolfo

PAGE  
1

